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XJvKTXTwqvE da alcua tempo io non m^aU>U da Voi 
alcun 5egD« di yita ,. ferma fede però coi^ortami, 
che ancora onoriate della presefu^a vostra ht . Terra p 
perciocché sol degli uomini huoni come Voi può e«fa 
onorare ^ e che se pel pi^so degli anni , e jper molesti^ 
cagionevolezza V indebolita vosira salute vi foglie mUsl 
convivenza comune , franco e pieno delle usate sue 
forze in Voi però sia tott^ora il vostro spirito, e taiC 
ora nutriate diletto neir udir ragionare degli stadj ^ 
di che s^i grandemente e si costantemente in ogni cir- 
costanza del viver vostro vi dilettaste.' La quale coH-^ 
siderazione earissiòia al cuor mio mi ha ispirato ar- 
dente desiderio di venirvi a visitare con questa lette- 
ra , giacche le circostanze mi tolgono di farlo di per- 
sona, e d^ntr attener mi anche una volta con Voi ra^ 
gionando , ben certo ^ ehe immobile ne' dolci affetti 
delV amicizia , in qualnnqne condizione vi troviate ri- 
manendovi senso , deir uomo chip con paterno cuore 
e vicino e lontano prediligeste sopra ogni altre , nott 
vi sarà discara la voce. £ volendo intanto ciò fare, 
qaale argomento meglio appropriato alia sublime vo- 
stra mente , investigatrice indefessa di ogni genere di 
verità , potrei scegliere , se non uno , il quale giusta* 
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mente tlcattt cosa aggioiiga alla bella Opera vpstra (i) ^ 
in cui con maestra mano tracciato avete , profooda- 
menle paragonando e giudicando , quanto e negli anti- 
chi e nei moderni tempi gli uoniini seppero tentare in 
•gni ramo di scienze? £ certamente Voi , che con 
mirabile acume ) e con seio singolarissimo di ogni si-* 
jtema parlaste in qualunque modo immaginato a disco- 
priroento de* mister) della Katnra, e ad esaltazione deir 
umano indegno , non potrete non prendere caletto som^ 
mo udendo come dal seno di quella splendida filoso- 
fa, che in mezzo a sa gravi agitazioni , onde tanto è 
stata turbata la Francia ,' sorse non ha pia éi sei luslti 
o sette a segnare la migliore epoca del secolo XVIII , 
sia oggi per opera di un Militare francese uscita un 
concetto per ogni parte ardito del pari e profondo , il 
quale a nulla meno è diretto, che a rovesciare inte- 
aramente Pimperio che fra i dotti tutti parea aver messe 
Vanto salde radici : voglio aire quella di Newtóii. Il 
«oncetto , di cui parlo , è compi^so nel libro di no« 
^dssa DÉole, che te^tè uscito alla luce ih lingua fran- 
cese per le stampe di FAincfort sul Merio , ove V Au- 
tor sno sembra aver cercato un rifugio sbandho come 
tanti altri dalla cax'a Patria (3), io mi sonò fatto sol- 



(0 Sa^%io Sìa principi e progressi della Storia NataraÈe 
Considerata in tutte le sue diramazioni , , e specialmente nella 
fisica animastica , nella Metafisica ideologica i cella storica 
esposizione delle nuove scoperte ed ipotesi primarie ^ coW ana- 
lisi éritica ddle opere pia cìassiche , e toh un general quadro 
comparativo delV aMlkca colla ^ nu^i*afitoSóJia. Veuczia 1809 e 
<e:|;uexiti. * - 

{2) Il Gcn. MUx nato a Per^y in Picardia nel 17 7S entrò» 
al servizio militare, nel i^^a ^e nel 1796 era, colonnello <3i arti^ 
glleria. Egli fece in Italia la campagna idei 1801 ; e nel 1,808 
«ntr^ ncirarmata del Regno di Wcsttaglia ia qualità di Generale 
éi brigata. Nel 181 a fu fatto Generale dir divisione. I servigi rm« 
portatiti che rese al Re Girolamo nel i8i3 gli guadagnarono it 
titolo di Conte di Freudentbal con ^una dotazione assegnatagli dai 
«luci Principe sulla propria cassetta. Egli si distinse in varj ip*. 
coltri nella campala del 18 14 in Francia. II. Re dì Franqia ii\, 
^icìl*^ adno stcsfio lo nominò Luogotfttcote generale , e lo dtcorài 



lecito di co!|kttiucftre nelU lìngaz ttostrt agl^It^iamì* , 
ft che quali specialissime ragioni wì* aU>iano condotta 
ft ^are , dirò j^ui brevemente , € tanto pìh volentieri f 
che hanno esse alcuna connessione con que* felici te«i^ 
pi , ne'*qaali sk dolcemente conviveva con Voi , e delle 
vostre virti e del saper vostro , per quanto erami da- 
to, con inqi^ibile mlette io cercava di approfittare. 

Voi 3a{)ete , che fin da quando giotamle , vivaci^ 
pÌQCckè persuasione di bastanti forze mi guidò a trac- 
iM*are i primi rudimenti della Filosotia chimica nassent» 
allora j intendendo di metterli alla portata di egni class* 
di persone y e fin pure delle nostre donne (i), preso 
dalla forza, che sopra Tanimo mio faceva il complesse^ 
<lélle nuove dottrine , e il earaltere che per se stesse 
apertamente presentayanmi , eoneepii il pensiero , ch^essa 
dovessero assolutamente condurci a conoscere non i ri- 
sultati soli de** procedimenti ekimici , né le sole' cagioni 
de^ fenomeni meteorolo^ci , ma i princip) beb anchtf 
^ella formazione di ogni cosa, i secreti della vita de* 
vegetabili e degli animali , e le cagioni stesse delle 
tìvoIuzìobi de' corpi celesti, e dell' artifizio mirabile, 
con cui a noi si offire in <^^ sua parte lo spettacolo 
della intera Natura. 

Considerava io, che dati luce y calorico ^ ossigeno ^ 
idrogeno e materia élelhicay da queste poche sostanze 
in varia misura combinate , potevano facilmente sortii 



della Croce di-S. Lui^i. Egli ebbe peate attira nella brey« guerra^ 
«lei f8i5. Il Gcn«*rale Grouchy in un ra^oito fatto aH' Impera- 
tore il di 20 di giugno di queU' anno aveva detto , ohe il Gen.' 
AUix era stato ucciso ali* attacco di H^a^res 5 il Gcn. jillix re«-* 
clamò contro ^tale suppòsizions , fticendo inserire nel Mifnitf»r:«. 
jd^ a6 queste parole: No fi sono stato ' uèciio M attacco 4i ìVa^ 
vres poiché ru>n vi era* Egli segui ramiàta francese nella .ritirata 
ver8« la Loira. Poscia fu compreso nella lista di, Quelli, che ia 
forza della Ordinanza reale dei ai luglio dovettero entro tre g-iomi 
sloggiare da Parigi j e che T. Ordinanza dei 17 gcnnajo del t8i6 
obbligò in seguita ad uscire di Francia. Pare ch'egli ora sia ii* 

Germania. 

(1) Vedi La Chimica pitr U Donne^ Val) a. iS^lJ", ia Ve- 

maia , i^ Napoli ecc» . 






Vi ■ ^ 

re tutte ìè tote > taé *i^Vtè tante è b\ diSBrénii forme 
vediamo , ona vòlià clic ti premettesse essete la toa"* 
feria ne' primissimi eleniienti sabi divlsifcifè sifto air in* 
finito, ed av^re in se uii"* indole originale al moto^ ne* 
cessario effetto , ^ctonlfó che io estimo , ài tioa preVa»> 
lente ragione fondata sulle combinazioni prìmòl'diali , 
the sono il principb di ogni Continuila. E da queste > 
xrhe le disfunse e il tminefo concorrevano a formare , e 
che debbonsi concepire come i germi delle primissime' 
aggregaàioni , parermi sórgere quella jf^r«a, che i €hi'> 
mici metaforicamente chiamarono dapprima nf finità , è 
che |)oi coi Fisici newtoniani hanno detta attrazione ; 
forza , la quale , se ben si considera , in quanto spet- 
ta agli elementi , onde le primordiali combinazioni com- 
pongottsi , altro noti è che la relazione di quegli elemen^ 
ti stessi ) abbandonati \ se medesimi nello spazio 5 e pet* 
quanto spetta a quelle prime sostanze altro non imporr 
ta :che ' un concorso reciproco, del quale grave non è 
stabilire due atti , di agglomerazione cioè , e di prolun^ 
^azione ^ secondo the in date proporzioni venissero a 
disporsi variamente aggregati. E tanto pih in esse i 
caratteri apertamente tisctmtrattsi tli ciò che ho chiama«- 
to agglomerazione te prqlungazione, che la prima di 
codeste condizioni sembra projpria essenzialmente del 
€atóricQ e della, matèria emlrica ^ e la seconda della 
I^ce : perciocché te due prime sostanze maniìEestano una 
ragione di tspansionA par ogni verso \ la seconda una 
ragione appalesa di direzione. Ed una volta che à di- 
verri rnom di muoversi « tra que' primi aggregati^ è 
tra quelle prime sostante »' incontrino, essi soli posso* 
90 ottimamente spiegare i meìzi usati per operare pro^* 
porzionalmente , e per condursi air equivalente di un 
artifizjpt che tutto esprima lo stato de' corpi sino ai 
loro organismo , óve questo è effettuato. Né gì% posto ' 
alcuna difficoltk pih resta per ispiegare quanti fenome- 
|ii si offrono alla meditazione dell' uomo. Imperciocché 
»? ^li è vero , co;ne alcuni hanno osservato « essere 
ne' corpi i più compatti che noi conosciamo 9 sì lonta^^ 
ne tra loro le une le altre le prime molecole onde so- 
no composti ^ che lontananza maggiore non hanfno tra 



19 fm^ gtan^iiiaii corpi, ! (|aali formtóo U ttalh &»* 
balose nei vastissimo spazio dei cioli ^ ^itframeate A 
comprendere in che per noi ìaeonipreftsiiilead itniiéniara*' 
bile piccoB^ssxnio tratto possane la ìoifo attiri^ etoroi«r 
tare le masse , dirò con y delle priìne aggregasicffei ^ %' 
ài qaauti sottilissimi fili i« ff a tura si giovi ^^ épim^ 
xe le meraviglie sue. Il <}aèrle fatto viemm^lio si ren* 
de palese a noi , se ;coasideriai:lÉio , come la Natura do* 
viziosissima infìnitamente 4i esseri orgaaitzati , tieno 
vegetabili , sièno animali , àtei genere di ma piocio*^ 
lezza infinitesima f che certamente va a mitiotti cK vol« 
te al di 1^ di qaanto i migliori microscopj ei facciano 
vedere, o la nòstra immaginazione ci rappresenti , «i«« 
sa è povera pòi 9 né molto eccede in esseri organizzati 
o vegetali , o animali , ' che ohtepassino una certa as- 
«ai limitata grandetta. E d^ onde mai nasee ciò, sa 
non dair essere gli attivi complessi della ùrganiàzéaio^ 
ne essetizialmente ed esclusivamente stabiliti in' certa 
combioazioni proporzionali e Jnfinitesime , oltte le <|tta« 
li tutto il resto non è |^-bhe massa p%ra , in ci£ 
quella forza' che chiamoss^'eòn tanto strepito gravHà ^ 
meglio di rebbesi cen/ro di doesia/ie ? Ed è per questa 
che dopo la mirabile invenzione della Pila di Volia ^^ 
e gli esperimenti 9 e le appUcazioni , che di està si^so» 
vm fatte , può Vedati r ordigno certo, di*ehe la natti* 
ra per la economia della vegvtasione tea ammaìizzazich» 
ne fa uso; perciocché v'^è tutto il ^ luogo di dredere^ 
che con altro aoà sièno esse arc^itehate, che «on u^ 
complesso di tali pile, poco 6 nulla invero atte ad 
essere ai sensi nòstri ìcBscemibili a-eagiotie dblla esiguis*» 
sima loro mole , ma però con assai chiailrezza^ compren- 
sibili dalla mente nostra per quella giusta persuasione, 
che é il naturale dettato della ragione analogica : -per 
tal mezzo appunto fatto il vaistissimo regt|o della Na^ 
tura un circolo non mai interrotto di combi^thidy a 
quindi di' àtco'mposizioni e ricomposisioni ^ ohe potreb» 
bonsi legittimamente dire il secretò delta mt^de^'om , e 
le forze dello sortito universale , onde la Nàtnra è ant 
mata. 'Alle quali combustioni tit*po è avvertire , che 
^ItrotlaiJte decotnbuslioni ancora aorrispofi49Ji«<Jy «»giov 



aL immefiatè « dìralte le 1119 ai iati». U fitte cÌecom«* 
{(•swìquì ^ • le altre di V^ip le ripomposizipni possìbi- 
ii ^ la ^9i lolita liai^ ii^coi^liiicià ai^coqfiai delle aggre- 
^aiooi iirimitiiiiie^ ^ yieaf oltre di pQi.iiifo a, ^^t- 
tersi. a^:.e<Hitatte noi&tro. Ond^è ch^ ^^ siamo già bea 
istmltir ^gi di fuelU patrie , che a^se^^^ aostri corri- 
3poad4| , ragion vctole cJ^e la, retrocedeoXe sequèla am- 
mettÀamo cbifte integrai fiarte de]^ tutto., Coà^ avviene , 
che alza|# una volta «a lea^bo del voluminoso manco^ 
ehe 1% seereCe cose della na tara ci aasoonde va , tutte 
«OD^ fl^iir^sa giungiamo poi a indovinare. 
. J^inalmente tra codeste sostan^ie pi;imitive , chela! 
moderna Chimica ci ha majÉùfestate y^ parevami di pò- 
ter trovarci tante da apiegare anche il meccanismo ce^ 
leMtty il quale i^o oredp riuscire agli occhi nostri mira- 
bile piU per la mole sterminata^ e per V infinito nu- 
xnera de' ^oerpi che loxompongooo y e^er la vastità im- 
pensa dello spazie^ che li comprende, che per Tarti- 
£^0, sno ; essendo certissima cosa , che in un menemis« 
aimo intono , il qnale ah^y*^ vita e facoltà di riprodurr- 
si , aj^hiamo noi giusto f^rgo^entQ di , altissima meravi- 
glia per ^o meno quanto prestar ce ne possono le co- 
atanti rivelazioni de' Pianeti e degli Astri. A tal uqdo 
adunque ogni ulteriore cura di specQÌa^^ ^ aveva già 
dodici anni innanzi risparmiata i[uel vpstro ingegnosis- 
simo concittadino , Franeesào Maggfotto ^ colla sua sì 
felice applicazione aUà fisica celeste delle osservazioni 
• da altri e da esso lui fatte sulla eleitrìcHà. . £ phi . 
me' fi^nomeni visibiii^imi e costanti» c^e sperimentan- 
do ebbe e|(li d' innanpi , . ,^ . che ^cil^iente possono ri- 
]^iersi da ognuno 1 nour vede un' apertissima traccili^ 
de* veri nìeeai^di cui la Natura si serve nella econo- 
IDÌa de' moti celesti, i qti'ali in sostanza da quelli ^ 
eVessa impili >nell%.veg^azione e nell' animalizza- 
;EÌone , e in ogni altra sua opera , non ^differiscono che 
"per prop^lrzioni, differenti , e per modi accidentali ? £ 
in.£iitti la materia ele^rica mi si presentava fin, d' al- 
lora /chiaramei^t^ cojQie quella , che avesse gran parto 
in tut|i qllesti fi|siH>neni. La qi^ale come entri ad ope- 
jTjure jMiclf^ ^ j3%oti deijBorpi «lilesti, parev^;ni essere al)- 



4^ 

fcactanz^ iiidjcate appasto dagli -eipetimdnti di qael Ya^ 
lentuomq insigne ^ a cui $éla giustixia vorrebbe , che 
81 desse la gloria del royesciameaio del newtoniano si- 
siema. Mqg^oito vide . ebe due globi appesi in una 
data distanza T uno dall' altro, quando .uno fosse elet- 
trizzato, essi attraeansi reciprocamente^ e Tattraziona 
finiva, quando T elettricità si era comuniòatà all'altro 
globo ^ ed allora icomincia vano a reciproca niente respin*^ 
gèrsi , e Tubo si scostava dalP altro. Egli vide, cbe 
due ^obi di diametro diverso ai attraevano, e si re- 
spingevano Con velocita proporzionate alle loro mas^e^ 
"Vide ia questi glolbi la forza di ripulsione sempre*' ugualt 
alla forza di attrazione. Tide un globelto di vetro po- 
sto sopra un disco di metallo isolato, contoroato da 
un circolo di filo d^ ottone, e sostenuto in una data di- 
statiza dal piano del disco per mezzo di un appoggiò ^ 
di materia conveniente , acquistare elettrizzato che 
fosse un vero moto di rotazione sttl suo asse, e di 
circonvolazione, ossia di traslazione, intorno al cer-» 
chìo di metallo , che ho accennato. Vide un globo 
elettrizzato presentare sempre alla sfera della emana- 
zione elettrica il suo diametro minore^ ossia rivolgere 
sempre il suo equatore « o il maggiore suo asse al eoc- 
jfo elettrice. Videi globi di materia idioeletlric^L avv>-) 
cinarari di piti al corpo elettrico, e a projjJorzione es- 
sere respinti pili lungi. Vide fìnalmeirtè il maggiore •' 
minore avvicinamento di due corpi omogenei essere 

}>roporzionale alla ^istajiYza dal centro rispettivo della 
oro figura a mo4o che V azione della elettricità ope* 
i^va in maggiore distanza sugli angoli , ed in minore 
sui 1àtt: onde appariva, che quanto maggiore è Tan- 
golo. del raggio elettrico , sotto il quale cade bn cor- 

So , tanto più lenta h Y azione delP elettricismo. È 
opo questi , che possono chiamarsi con ragioni teo-^ 
t^nfi fondamentali della dottrina , giustamente ditìeva 
r acutissimo J^ormo/f o/if palersi fare di essi una facile 
applicazione alla fisica celeste (i) \ ed e^li Stei9% 
r aveva con assai ingegno abbozzata. ' 

(i) yedi ia nota infim di tfusita lenirà. 



Ivano questi i pensa metot!» eie allofa io andava rol*- 
^eado in mente , e che m^ ingegnava dì corroborare coi 
laui cbiouci , e colle dimostrate teorìe, che i fatti 
avevano suggerite. DeV<jtìali pensamenti, per ciò che 
riguardava rindole delle primissime molecole della iBa«>. 
teria , le diverse ragioni deile immediale ^aggregazioni 
loro, e i cominciamenti delle cos\ dettò da noi sbstan» 
4Lt setftplici y avendo io per modo di congettura pre- 
messi alcuni cenni nel mio primo lavoro , a cui aaya 
allora la forma di dialogo , e voi' n' eravate uno degli 
interlocutori principali ; ben presto «bbi a fermarmi 9. 
e quindi poi, ad abbandonare ogni ulteriore discorso di 
tale argomento. Imperciocché o fosse, che non abba«* 
stanza chiaramente spiegassi i miei concetti ( cosa che 
è :assai facile supporre in una materia , clie ni' era af- 
fatto nuova ) ; o fosse che speculazioni di tal genere 
^ì potessero giusta/nente riguardare per estranee alla 
«sposizione delle positive dottrine della Nuova Chimi- 
ca , di cui soltanto era alloca qui s tiene ; o fosse final- 
mente the temeste che io m'ingolfassi in troppo vasto 
roarc, ove maggiori erano le probali tk di naufragare, 
che quelle di far buona navigazione 5 Voi diceste tan- 
tq, chc^ immediatamenie ebbji a mutare disegno; e al- 
la fede' dei valentuomo che era giudice, più di ogni al- 
tro competente , conce<fetti quanto e V autorità sua po- 
teva con ragione richiedere , e a libila sincera mia di- 
voiione doveya. 

Debbo, però ingennartierite confessare , che quel pri- 
mo divisamento mio giammai non mi* uscì di mente , 
e che in tutti gli anni che di poi sono scorsi da qvelP 
epoca fili qui , a mano a mano che io vedeva dilatar- 
si è perfezionarsi nelle tante sue parti la Nuova (ibi- 
mica, pi^ profonde radici metteva in me la persnasio^ 
ne, che essa sola dovesse soramìnistrafe la fiaccola, al 
cui lume penetrare ne' secreti della Natura, e nella 
spiegazione di tutti i fenomeni delF Universo, E dole- 
vami poi , che strascinato dagli aw«nime^ti ad un ge- 
nere di cure, le quali mal componevansi con quello 
slato d' isolamento tranquillo , che domandano gli stu- 
dj delle scienze, c'ie'teediiazioni singolarmente, alle 



j 



^(jttali peucio avrei dosante consegrarmi , n^a mi foise 
dato leoopo ne di svolgere il sislema che avevi in te- 
sta , ne di consultare sul m edesi rao , come $uto sareb- 
Le necessario, chi picao de* lumi che a rae manca va- 
no , avrebbe potuto prestaocni opportuno soccorso- 
Ma db che non ho potuto io nemoicno abbozzar* , 
con indicibile piacer mio ho veduto essere in gran par- 
te fatto dal Generale j^/^/jc , nel libro , che ora trad jt- 
tr> m presento air Italia ;*e la conformità appunto del 
di vis amento e siala la principale ragione che mi ba sol- 
leòitato a cjucsio lavoro- Imperciocché quautuo'jue mi 
paia essere nel libro del sig. Allix alcune sopposizio- 
ni , le quali non so se sieiio per essere immediatamen- 
te accolte da tulli senza contrasto , siccome è la iden- 
tità della ìii€e e de IP idrogeno , la natura semplice del 
carbonio e la composi a delT ossìgeno , e il Irnyolgi- 
menio cb"* e^li fa del principio di ogni combustione , e 
di ogni acidi ficaziOTie ^ dalla comune de'' Chimici stabili 
to xieW omgeno ^ e da lui attribuito airi'Jro^e/io , e 
così di alcune altre ; e quanino^ue non senza meravi- 
glia siami venuto fatto di osservare, ch'egli in nissan 
modo fa parola della materia eletirica , come se mai 
essa non avesse esistito , o non fosse stata mai nomi- 
nata , qnand > tanta parte pur ha negli studj de^ Fisi- 
ci , e t;.Jita sembra averne in ogni genere di fenomeni 
della Natura \ nella somma delle cose io tengo per fer- 
mo essere i nostri concetti assai congran ti ;. e le diiTt2- 
tenze potere facilmente essere tolte. Ed e stata questa 
consìderazìooe un motivo dì più per affezionarmi a que- 
sto libro, del cui contenuto non posso trattenermi dal 
d*ire qui un breve ragguaglio. 

Il s\^. AUix non ha preso , come fatto avrei io ne' 
mici divaga menti , ad ordinare il suo sistema conside- 
rando prima le aggregazioni delle molecole dellsi ma- 
teria , e la composiEione elementnre delle sostanze pri- 
mitive. Ed in ciò egli ha per avventura mostrato quel- 
la maturila òìi giudizio, che Voi , mio buon Amico, 
, veni"' anni addietro desitlrravate in me : perciocché evi- 
dentissimo e il pericolo ^ì essere tr^iilito da!ìa imma- 
ginazione^ ove vogliaDsi investigare troppo sottili e 



tfàppLO sfu^voU cose : quanlunqiiJB pat su tefó , Ai 
uot^ sempre ci mancaDO modi d' indovinàrie , di affer- 
ratale , e con ciò di conoscerle. Egli ha* voluto a diritj- 
tura gittarsi coli* esame primieramente sullo splendido 
spettacolo' dair tJniVersò , riguardato nelle grandioso 
masse , che lo compongono , e dar ragione , non del 
moto in se , come stato , o inclinazione necessaria del* 
la materia ; ma come V immediato mezzo della econo- ' 
mia , onde quisstè masse si reggono ^ e per cui sta il 
così detto Sistema del Mondo, Egli assume a tal uopo 
in principio , che tutti i fenomeni della natura sono 
dovuti aa una sola cagione , e questa è la circolazione 
della Ilice e del calòrico , circolazione che dai Soli , 
de' quali la immensità dèlio spaziò è piena r^ passa agli 
altri corpi 'Celasti, èhe tengousi in date proporzioni,Ie* 
gati ai Soli\ e cosi da questi còrpi celèsti a que' Soli. 
Comincia egli irdunqtietioh ricordare le proprietà noie 
àeÌHiàlofiàó òòine còrpo liscaldante e gazificante^ fa-, 
cendo osservare essere i vegetabili e gli animali com- 
posti delle stesse sostanze elementari, di cui è com- 
posta r atmosfera , ed additando la ragione , |)er la qua- 
le codesti elementi neir atmosfera sono sempre gazosi, 
e nei vegetabili e negli animali al contrario $ono e li- 
quidi e solidi \ effetto delle proporzioni diiferenti non 
solo del emloricQ combinato con quelle elementari so* ' 
stanze , ma singolarmente secondo lui dell' idrggeno , 
o luce , a questa sostanza dando la proprietà della 50- 
lidifieazione de' corpi , cóme pure della opacità , e della 
acidifieazione , ed ossidazione , e per conseguenza del- 
la comhastibUUà , ossia facoltà di combinarsi coir ossi-, 
geno a varj gradi secondo che essi contengono più *• ' 
meno luce , ossia nel senso suo idrogeno , al rovescio 
di quanto i Chimici fin qui avevano fatto , i quali tut- 
te queste proprietà attribuivaBO all' oss/jf-é»no stesso. Ed • 
oltre questa variazione , eh* egli induce nel sistema chi- 
mico , una più forte ne presenta poi nella fisica new- 
toniana ; ed è^ che fa ad nn tratto sparire i miracoli 
della divisione de' raggi colorati della luce , ondò non 
dirassi più Newton T anatomista della medesima ^ per- 
eiocchè in più semplice , e ^ so mi è permesso dire ^ 



più conveniente modo spfegar si potrà quiod^nnanei 
resistenza e là natura de^ colori, alla solk misura del* 
la presenza in essi deììst iuee , ossia idrogeno , attribuen- 
'doli: così che essi sono bianchi quando di quelle so- 
stanze sono saturati ^ e sono poi o rossi | o raso] , o 
verdi , o violetti , o neri , quando di quella sostanza 
contengono una quantità maggiore o minore. 

Ma i corpi non 'compongqfasi , ne l' org^anisp^p sussist<8 
in queUi che ne sono dotati , se non previo un certo 
avvicinamento tra loro delle .sostanze diverse, che a 
varj gradi ne sono gli elementi. Il quale ayyiciuamen- 
to dicesi comunemente operarsi por le affinità o attra- 
zioni chimiche, e T organismo formarsi e aonservara 
per la cosi della ybrsa \filale ^ ossia^ di vegetazione, • 
di animalizzazione ; misterio ,. che i più de^ filosofi di- 
sperarono fin qui di poter penetrare. Il sìg. AUix ri- 
guarda la luce eome la forza che chiamasi affinità,^ 
attrazione chitnica j e in essa pur mette idi for^a yiiOr 
le , la cui esistenza , die * egli , dee riconoscersi daum 
ma^iore ijfinità àegli elementi^ la combinazione cfii* 
quali forma V animale , o il vegetabile ^ fanìo fra ei» 
si , quanto col calorico , quando esistono in cert/pro" 
porzioni differenti da quelle ^ nelle quali essi sono nelV 
aria atmosferica. TS certamente male a proposito^, s%- 
coado che sempre mi^ paruto ,,si credette fin qui ìfi 
generiile , che là forza aitale ibsìe di natura diversa in, 
quella delle forze chiraiche. Imperciocché la cosa pib. 
probabile si è , che tutte en^ànioò d^L un principio me- 
desimo , e tutte si€r;0 P effetto delle infinilameììle va- 
riate roofbinazioni degli stessi .elementi.il che i^ fact|o 
concepire partendo dalla idea già da me indioaia in 
principio, della divisibilità della materia alPinfioito^ 
e della necessaria proprietà della medesima di tendeee 
al moto : per lo che avviene , che si disponga in mas- 
se con influite grad'azioni ^ che te relazioni del}e mas- 
se «costituiscano le forme ; e le forme costituiscano t*%rr 
ganizzn^^one. Che se a me si domandasse con qual mez« 
zo poi s* abbia ogni conservazione , accrescimento e de- 
perimento di forme , direi mezzo universale dì ciò cs* 
Mie la combustione chimicamente presa nel suo pila 



*largo senso: con che veglio eemprei^derc nel panico- 
lare pensamento mio i fenomeni tutù della elt^ttricit^^ 
della quale porto opinione, che intanto il sig. AUiop 
non* abbia parlato particolarmente, ia quanto nell' itiro*r 
geno Silo secondo certe combinazioni col calorico , e 
coir ossigeno troyi V equivalente di essa. E se si do^^ 
mandasse perchè s* abbiano in Natura classi costanti , e 
costanti specie di forme , direi aversi, da questo , eh© 
comunque a mòdo nostre di dire le combinazioni degli , 
^elomehii sieno infinite^ le ragioni pere delle massa 
elementari debbonsi .considerare come, cteterminale : onde 
spiegasi poi quella do* materiali immediati de* corpi 
'orgùuizzatil Ma tutto questo appartiene alle mie idee ; 
ed io debLo parlare delle idee det sig* Allia;. Bitorno 
^dunque in o^arrierà. 

Il sig. ^///x. esamina Taxione dej calorico sai vege- 
tabili, e sugli animali inòrti | come pure sull'acqua. 
per quesl' azione si svolgono i gaz componenti Tatmo- 
|fera \ e sono essi il gaz atido carbonico , il gaz ossi' 
\geno^ il gaz azoto ^ e il gaz idrogeno. Il primo, pia. 
pesante .di tutti , resta al basso delF atmostera : V ul- 
timo che è più leggiero di tutti, s' alza e dilatasi nello 
$paEÌo inde^nitamente , fino a tanto che, gli elementi 
4i esso , e il calorico nop abbiano più affinità tra loro. 
Il òhe seguito quegli elementi si separano, e divenuti 
lìberi ripigliano le loro preprieta , qu^i del calorico^ 
di corpo riscaldante, ,e quei deiri Jro^^r no , ossìa luce ^ 
di corpo luminoso. Per la separazione poi di cui par* 
Iiàmo , viensi a formare la massa luminosa, che di* 
ciamo Solc'^ ed in questo stato di separazione dal cen- 
tro , a cui eransi quegli elementi portati , ^i spandono 
quindi peir Io spazio , e ritornano vf^rsp i corpi celesti , 
dai quali prima erano stati tramandati. £ quésta una 
d^lle più sottili ed ingegnose cose dair A. immagina- 
te , la quale se per avventura non presenta tostf» ali* 
in^ndimento di ognuno un aspetto di evidente teali^ 
tk , non presenta nemmeno a ^tutìi sembianza d' impro- 
babile, o 4^ inverosimile, , come parmi facile ad essere 
dimostrato • se non che non cr^o convenire a me l'an- 
dare innapzi agli scluarimenti , che T A. ha promessi 



•. piena toddisfasione eli quanti possano muorefo At* 




celesti ab* 
degli anl- 

mali viventi, e de^ vegetabili e degli animali morti , 
che si decompongono. E non v* è certamente di ch^ 
contendere con alcuna ragione su tale supposto : im« 
perciocché le cagioni delie cose sono universali , e le 
condizioni per cui sussistono , non possono escludefrd 
neVv'rj corpi celesti, di cui !d ragiona. Siccome ad òn- 

Jiie tutti i corpi celesti "bainn^ uq^ atmosfera composta 
e*^ medesimi gaz^ de^guali è \;^>^P^5^ l' s^^^^s^^^^ del- 
la Xp?Ta,*cosV avviene che tutte le atmosfere partico- 
lari di dascun corpo celeste di ogni sistema formina 
Im^atmoféra comune a tuito quanto il sisléma medesi- 
inq : ed è questa atmosfera comune, che somministra 
,4il^Soìe del sistema tutto il gaz idrogeno ohe vuoisi 

rer alimentarlo. II nitóiero de* sistemi planetarj , dice 
A^, no^' può da noi essere considerato che infinito , 
per r ovvia ragione che dalle cose in seguito dette chia- 
ramenté risulta ^ ed è , che tutte le atmosfete de* sistè- 
ma eser^tando naturalmente e necessariamente le une 
scy>ra le ^I^;e una recipi-òca* compressione , é questa 
compressione formando là fòrza , con cui i sistèmi sono 
stretti insieme j se in una' parte^ qualunque dello spazio 
ti supponesse mi^nca^é un sistema comprimente , ta1<^ 
.dilatazione immediata meìnt^ opererebbesi al confine di 
qufi^ vuoto, che ben presto tutto F insieme deVsisiemi 
sciorrebbes]* £ qui e ts^ciìe osservare , come contri 
V opinione di Newton y y A* pone uì) pieno pello spa< 
. mìo; meào perà di tale natura , che per nulla impedi- 
sce, il JBOte. S[<à dobbiamo confessare, die una conti* 
acuità di p ietto di questa natura nella irnmensitk dello 
spazio, pei le meno è' pih facilmente concepibile, che. 
un vuoto imnienio , contra4detto d'ai nvanifesti effetti 
del calorico •s'k Qaturalmènte cómbinabflc colle basi dei 
corpi primitivi di cai pi% non si dubita ^ quando al 
tempo di Ntwiòn o spignoravano a£ilto , o di' essi ai 
ceno ignoravasì la dUatablIitk« ' 

Ma appunto perchè al tcn9|^o di Newfoii ignora vasi 



la dilalabilita di codcUi òotpr pritnitiri , oJ j^noravir- 
ai aucJUe la loro «sisieuz^ , A^w/ò/i imn^aginò q^lt^L 
sua lanto famosa gravitazione, e con essa spiegbiìno». 
ti dei corpi celesti, i quali anzi cbe a tale sbppesta 
forza , non debbono appunto i loro moti , che alfa di- 
latabilità dei gaz costituenti le àtmosfei^e iiìdicate*''l.a 
^uale dilatabilità è pur essa che produce la sóspensie- 
|ie del mercurio nel bafometro, T asceudimento dell'aè- 
qua d^ tubi capillari , e nelle trombe , e tanti altri 
fenomeni simili. Ed essa' inoltre presenta una forza 1\ 
generale , ,e sì^ estesa per tutta la Natura , qfiatito Tin^a 
maginata gravitazione ^. con questo di più), ^He df .esjb 
Newton non potè m^i accertarsi , e che congetturi^ so 
tanto per certi effetti; laddove la diìatabilitV dèi gai** 
di cui parla FA. è una ovidentissima òonsegiiènza'déf'* 
r indole naturale dei gaz ^ e r esisteiìza ^ei gais^^é^'la 
copia di essi., eia rispettiva» e ompressioii^ sùnìo cùi^ 
dalla scienza poste in evidenza manifestissima. *" * ì 
Ora ammessi questi principi il sig. ' jillix 'spiegrfx- 
cilmenjte 1 moti de* corni' celesti. Sono essi' adunqiie 
unaL conseguenza della qi}atabilitli dei gaz delfe lore 
atmosfere» e delle reazioni, che da tale dilatalJilitk t!- 
sultano i^ulj^a superficie de* medesimi. S& 'ùuesti ^ditói 
8one perfetlftmefite sferici' V 1^^ risultante delle réàziqm 
passa pel centro di grayitV; e i còrpi b 'intesti non han- 
no alcun mòto di rotazióne ,]\ma hanno solamente 4u A. 
lo di traslazione. 3e t^on sono sferici,' la risultante 
delle reazioni non nassa pel "cenlib di gravita' ^ ed al- 
lora hf^np insieme u moto di rotazione e quello di'tra5«> 
Iasione. I Satelliti seno nel èaso de" primi , i Pianètf , 
e le Comete sono nel caso de' secóndi; Ib trédò ; Irhe 
debbasi jp^vvertire , che escludendosi j^eì sistema del sig. 
Allix il principio della gravita newtoniana , dovte egli 
spiegando il n^oto de\ corpi cfelesii parla del centro di 
gravita. « nulP altro per tale impifoprio vocabóle debba- 
si quind^ innanzi intendere, siccome ho di sopra ac- 
cennato , che il centro di coesione di quanto^ compo- 
ne la massa dì ciascuno 4eJ corpi celesti. ' 

Ma 19 non iniexxdo di yolèr prevenire T opidlone puh* 
blica sutfa esattezza delle di tnost razioni , <:he' i*'A.. d\ 

, in tot ne 



ìftiiràò agli «ttclii'ddUe mi^flini, e tompreiritai , coite 
^aàti 8pie^ l'€eea«mia del meecanismo celeste. Gli Aftro^ 
nomi a i lAatemalicì veAdiGh^ramicy m questa parte i 
loro dir itti. Co»k ì> Fiski apprezssefanna tu/Uo ciò , che 
a giustificazione della qaaaiiià delle torve cempressiva. 
e delia directone , e modificazhme delle mèdasìme egn 
a^iange per la spiegaaione del^iso e riflussi d&tmA^ 
m y e per ^aella de' venti ec* Similmente io im asten-^ 
go dali' entrare nell' esame particolare di qaanto egli 
espone per impiegare i femmneni della i^gtfla2ien</ , deli*' 
mnimalizzazioae ,'àtìU minérmlìzzazione ^ e qiièUi di ogni 
specie di mei€(^€* Pronuneieranoo i Chimici , eguale 
mente , se essi possano con es$9 lai transigere tmoror^ 
a Ci rie novità , che , come ho già notato , egli rxntada^ 
ce in alcuni elementi della scienza : se per avventura ^ 
come io inclino a - credere , taHo noa sia facile a ri* 
durai - a comune opinione , soltanto che si aggiunga nel • 
le espressioni una certa .precisione maggiore di quella , 
colia quale qua e là V A, si è spiegato ; il che potreb» 
;he forse e$$eTQ effetto più delle aiie circostanze, che 
4'. incoereiiaa> o.di con l'usione nelle idee, ^mperdoccfai 
in un sistema qualunque qoando la vcrill fondameiv^ 
tale siasi afferrata > le incidenti cose Caciimente possono 
ridufsi ad esatteaaa* Il che è da credere, che verrà fat< 
io assai presto 9 daU' A. medesimo , , o da chi si metta 
di proposito ad ordinatamente trattare ciò, di che FA. 
propriamente parlando non ha dato che gli elementi. 

.<^aello che parmi potere affermare, si è, che altia^ 
simo è il conicetto suo di daie ali' Universo , e ai Fé* 
nomeniy che ne oostituiacoao T ampio prospetto, txnm 
cégione tolta da elementi noti, e spoglia perciò di ogai 
gra taita sapposiziono : una cagione scmplico per se me^ 
desinia , ed efficace , la quale non dehbe la persvanooa 
uè alla sorpresa, -ne all' eqi|ivoco ^ ne all'abitudine. 

Cartesio > che nulla conosceva della Natura^ colla for^ 
za di ti A ingegno divino senti il rert^, e lo adomhrò co* 
tuoi vortici > e colla sua materia sottile. \ gaz , e la at^ 
mosfero planetarie di Allix sono ima specie di giastifi* 
cazione della •matm'ia sottile ^ e de' vortici di Cartesio^ 
Ma qaeVor^'ci e qaella materie sottile non erano, «lie 
«m pajcta dcU^ iamdgin^oae di quel grand' uojd^o i i 

b 



g«z e !• «ttptfi/div planetarifi ii JttSx.tmÈ» com £ fair 
to« Potevano adunque at>b9odo«arftt le sapposmoai car* 
tesiai^a,, parcha nou avevano feadamento raale : V aspo* 
aixioae di 4///i:r. è ìinmuae da queéto loapetto , par^Dbè 
la b^se di e^sa ha T evidenza io suo favora. Io noa aa<» 
prei diref te preveimoce aationale , o fteatiaieato iati- 
me dì cesa , deità quale ceiaprtadeva$i ia coaipeDieo^a 
quantunque non le n' aveiae sicurtà , riteneMe perlua* 
go tempa i Dotti della Francia dall' abbmcciara le dot* 
trine di NtVfton, Ben&i inolio*' a ceedere ^ che la viva* 
cita con cui codeste dottrine da principio^ furono ceni» 
tcastate, grande sos|^tto ingerir possa , che sin d'alio* 
ra esse venissero si r%uardiile come poco^ degne della 
pree«siner.za , a cui volevansi elevare, imperciocché co* 
^unque sia ^ che la Scuola ne^v^toniana coi cresciuti sus* 
sidj della geometria e dell'algebra insieme congiunte 
ieliceipcote ragionasse sull' ordine dc^i effetti ; per ci& 
<he riguarda le. cagioni, ne eostante era la modestia 
affettata dal capo della medesima ^ ne fondaU età la par^ 
4e elementare del sistema ^ perciocché a connetterlo Ncw^ 
ion aveva avuto bisogno di ricorrere »d ipotesi estranee 
«ir indole filosofica* iTale si era quella di una forza pro- 
iettile ii^aginata cerne concomitante della gravitazione 
Bel moto de' Pianeti ; ipotesi mal conforme ai fatti, e 
non capace di spiegar^. Cos^ può dirsi della ragione che 
adduccvasi del volgersi essf piuttosto per un lato cha 
per l'altro nel girare che fanno sul p^prio asse. ^è vudl* 
éi molto discorso per avvertire , che degli effetti mate- 
riali delle cose non altro che materiaK cagioni il buon 
aenso dee conoscere. 11 quale principio sV vivamente. poi 
predicate e sostenuto in. altri propesiti dal grand' Uo* 
mo^ che $i fece apostolo ia Franciti delle dottrine acw* 
aeniane, ben è meraviglia, chQ da ini sìa stato si di 
leggieri dimenticalo nel miglior uopo. Se n<Mi che e l' cio- 
cia enne dì quelle scrittore , primo del suo secolo e forse 
di lotti» 'e lo stimolo della novità, e sppra tutte la sor « 
presa^ che naturalmente & la massa e la profondità de'caU 
coU, che formano la base della newtoniana filosofia , spìe* 

fano per avventura il fatto. IMagli aOtoint del secoìe 
lIX. facilmente potranno distinguere la diffec^nza som* 
ma che passa tra ia splendide^ dimostrazione d^gU e^l-* 



1^9 die ìm TSmfmrtk pi^tseAtt , e b cogciiiiiéii^ ioceruu 
^e c*^ieni di cociesti < efteUù ))ùrò, lasoiaodo di p^rU« 
fé di «lue toci4enii sapposiuotii aoiaie dal ùf. AlUx ^ 
lioich^ il parUume sareÙsbe. cofi^^^ *operili&a| cbe te • qa«^ 
CartesiaDÌ Ibr&e con ingiustizia riputati tro|>pa «Umatì^ 
^mella graìrit»zÌQfke data alla niateria sul tbada(o«àt* di 
lifoomeni , cke posHuio ^ù muiualmente slegarsi com 
atit» messo > e la qi^aic iHima rai^oi^ di se.tib^ mai^ 
poiè |)arer« Unte fiiot«fi«« , qy^aniii» prob&bikueiité poie^- 
va esserlo la simpatia > che i yecckì filosofi ìm tante o<>« 
se delia Natura ammira rooiv ; nò potevano essi giusta- 
mente Gondannar^^ e noi siamo o^ai iu istatu di ^i:^ 
siificarii* Laoada, è da GOBck»deffe , che te tale è 1' of- 
ficio della Iniona filosofia , che agii «iTetti «i assegnino 
ca^ioai cOQscQiiaaee > nt)n> fia^ qudsi*^ officio bea prestato 
dalla filosofia mxvioniana (i> 

' Con r agio ne dunqiAe scabra venuto il -momenfo^ dm 
anche V imperio suo sia rovesciato ^ onde dar luogo una 
volta a quello delia voriiii , che è il solo ^ «he dee pop 



(f} In. una lettera al sig. IMMbte ^ sc^maurii» jiejfjg^no dci^ 
l'Accademia delle. Seiease scritta da Wièthad^irt r£l0ié quj^ 
to.siegac. •— I£(r inteso , che. uno de' rostri coileglii aire va dettè^ 
che jyevfion npu at^eva fatta nis^una stipposizión^ , ma che anzi 
a^e^a protrato tutto* Quando io dissi al contrario s^eva che 
VoUaù'e aveva scritta la stessa co^a , e negli stessi ^rmlni. . « 
Per provare che Nesiton ha fatte molte supposizio^H , riduco il 
Ttgioaamcàto del filos^o inglese alb-si»- e^pressi^ae pia" sempli^ 
ce. £ccolo, il Ogni corpo splnto^ nel vuòto da due fonse , V una 
costante e eenlrifiiga, l' altra cealripeta ed amfonaemeojte aceekw 
ratrioe , dticrivie aoa ebsse. Ora i corpi celesti desorivono . una 
elùis(i|; dui|fuc sopo «Spinti nel vuoto da due forze ce. » tea que- 
sto sulo^Liiao peaca cvideutemeute del vizio dì concludere dal 
particolare al generale. Perchè fosse conforme alle regole e con* 
eludente . dovrèbbe dirsi t » O'gni corpo spirato nel vuoto da duo 
forze ecc. descrive una elisse. Ma l'azione di . queste due forze 
a^bndo nel vuoto , é la sola capace di far descrivere una disse : 
duaqué i cfrpi éelesti ^ poiché desciiifqoiiD una eltsse , sono sotto- 
posti nei ruoto all' azione di queste dua fer^e »• Se « come Ko 
provato , il rsaiocinia di N^on non dinòstra nò V esistenza 
delie fórse c^crifugà e eeatripeta ^ uè V esistenza del ruoto , la 
eoQsegueaza f che il suo sistema , nou si app<%gia che alla suppor 
lùione di queste^ con , ec. u . 



gnar dcppcrtnUo. iiii|>èreiocefaè abbaétaost si folleggia 
dottamente ;' se Boa «ia meglio dire, che si credette 
f clerica ciò che non era che tradbiooe sostenuta dali* aa« 
toriià non ben giadicata , e favoreggiata da una incoa- 
•iderata docilità. 

Io non dubito pvfito , che tra i Dotti delle colte na- 
zioni ben' presto non sieno per alzarli grandi contese in- 
torno al merito y che debbesi attribuire al sistema del 
8ig. jilUx. Sarà questa una prova del carattere distinto , 
eh' esso presenta a chiunque U consideri. Ha tengo in 
•Uro per certo , eh' esso trionferà di tutti gli nttacchi, 
« che temperato , corretto , e corredato tu ogni sua 
parte di quello svilupparne» to > e di quella prifcisione , 
che è capace di ricevere > dhrenterà senza contrasto il 
•istema ai tutti i secoli , come di tutti i secoli aono i 
principj , ftu coi esso è fondato. 

Che se ciò per avventura avvenga , in mezzo alla 
oscurità mia , e ad onta 4^ì\dL roedioeriià del mio in^. 
{no, una grande fortuna avrò avuta , ed unji grande 
consolazione porterò meco dipartendomi da questa vita; 
ed è > che tra ì miei concittadini bo potuto essere dif- 
fonditore di dae Opere immortali (i)^ per cui nel mon« 
ào mo^^*e nel mondo fisico egualmente tal luce sugK 
ingegni va a spargersi» che ove sìeno accurate mente 
studiate , i nipoti nostri q le generazioni future noa 
avranno più a temere le tristi consegueuze dell' errore, 
di cui i loro maggiori furono sì spesso là vittima. 

.Ed ecco > mio venerando Amico, ciò che ho credei 
to di poter dire dandovi conto di queata Opera c)a«*» 
aica 9 e òcììst parte , che mi è parato di poter prende- 
re rispetto ad essa. Ma più veramente ho con ciò in» 
teso di cogliere una occasione di ripetervi io cospetto 
del Pubblico i sentimenti del religioso rispetto , che 
Vk^ inspirate , di temperare V acerbità dell' infortunio ^ 



(i) Una è gli Elementi d* Ideologia di Tracy, àt*qaaìi 
trovasi sotto il torcilo attualmente la tef*fca ^arte comprendente la 
Logica ; e V altra è questa: del tig. jàUix , Teoria dell* Vniversg^ 
ecc. A proposito della quale preveniamo gli studiosi , qualmente 
raccoglieremo e pubblicheremo quanta intorno alla medesima versa 
»critio ia opposizione , o in conferma del miovo sikcma. 



A etti gVi amici yostri , tà i0 più il tolti sUmo minac- 
ciati ; e eli dirvi > che ove cedendo alla forea degli an«i 
ni il santissimo vostro spinto sàlfia a pia alta sfera > 
^i là ancora spero che mi amerete y e che ove suoni 
K ultima mia ora, mi conforterà sommamente il pen« 
iiero di venire a raggiungervi. 

Che la vostra benài2;ione intamto scenda snl vostro 

CoMPACHOml 
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Parendomi aisài connessa t applicatone , che lì 
tlg, Formaleoni ha/aiin dei teoremi fondamentali della 
dotirina eleilrioa ai moti dei corpi celesti , coWoggeitù 
del sig. AUix , penso che non dispiacerà a nissuno il 
sentire il ragionamevCto di quel beli* ingegno , qualà 
iroxfasi net Cap. Vl^ della Sezione IL della sua Dis- 
sertazione sopra i foùti d«gli errori nell* antica Geo»- 
eraiìa del Mar-Nero , aggiunta al Tomo II, delia Sto- 
ria della Navigazione, del Commetcio, e delle Colonie 
JegU Antichi nel Mar-Nero. Si vedrà così ^ che di poco 
differiscono i sistemi di AUix è di Formaleoni ,. il quah 
è da osservarsi , che scrisse prima che fossero alcun 
poco diffusi tra noi i principj della Nuova Chimica. 
Egli adunque si esprime àosl'^ e n* è riferito il testo a 
tutto rigore. 

» H Sole è il grande elettro ìiniifersaU della nostra 
regione planetaria . . . Ruotando std suo asse vibra 
le sue emanazioni elettriche ad una smisurata distan-^ 
%a. in tutto lo spàzio che noi chianiiamo regione so^ 
larej nella quale sono compresi ed immersi tutti i pia" 
Heti e le comete. » 

/ pianeti , e tutti i corpi celesti debbono avete un 
moto di rotazione sul loro asse (i). La sola elettricità 
basta a produfre questo fenomeno j ed ecco in qu€dt 
manica. La parte rivolta al Sole riceve V elettrizt^a-- 
sione prima della parte opposta. Questa per conseguen^ 
2a è la prima a risentire la forza di ripulsione : ma 
siccome una tal forza è ancora troppo piccola per ope^ 
rare su tutta la massa la cui opposta parte tende ad 
avvicinarsi al Sole nel momento stesso che la porzione 



(i) Vcggasi reccr/ion* notata da ADi*. 



AtlrÌ9^aia> cerekfnAh M seoHarsene ^ ìe due fòrze op^ 
potUfann^ nateere il mfdo obòlùfuo. Dal cne in uh 
eùrp<yrf€ria> j tonimuundò 1 4xtione^ delle due forte ^ 
dfe iuucere il fenomeno ddla rotatone, Percioechè im 
parti meno elettrizzale eisemda fUireUe con pia fortm 
che quale già Sfiziate di eleUricUà , le quali tomincia^ 
uo a riieniire la forza ^ ripulsione , le une debbono 
iuccedere alle olire ^ e produrre la rotazione'^ la quale 
una V0ka prodpita , per la $ées$a ragione non pxtWà 
pia cessare. ». 

» Ruiitandq ipianeU sazj di eUUticiià dopramno sem» 
pre preseniare U loro eqiudore al Sole , pcààhè Vequa* 
tare è il lora asse maggiore «. 

Vi Dorranno ora avvicinarsi al Sole ^ ora allonta* 
narndi pia dal medesimo^ setnpre ruotando \ e sup^ 
fosio che il pianga sia da. una data forza naturai^ 
enentà portqio a descrivere un creolo intorno al Sole , 
^4fmeeto circolo sarà cariAialo in elisse ; e queste dissi 
earanna pia o meno eccenbiiehe , secondo che i corpi 
dei pémneti saranno piU o nUno idioeleHrici n. 

» La disianza di un pianeta dal Sole dee essere 
proporzionale al grado di elettricità ricevuta , in guisa 
che si dzmimdrà e si accrescerà a n^sura che la som* 
ma della elettricità concepita diverràmaggiore o mi» 
nor». In generate pei^ la disianza di tatti i pianeti dal 
Sole dee essere in ragione composta^dti loro diametri 
e del loro eleiiridsmo naturale j il quale sembra prò» 
ponionale alia 1(^0 densità ». ^ 

» La pelociià della rotazione né^pianeti sarà in prò- 
porzione della loro idioelettricità 9 ossia del grado di 
eìeUrieiemo , in cui si troveranno «• 
. n Queste proposieioni sono altrettante conseguenze dei 
teoremi . di sopra stabiliti. Io non intendo di dlstrug-' 
gert le leggi della Fisica celeste , ed U grande prtnci-- 
pio della gravità. P^oglio soltanto mostrare , che il 
' tutto è un ^effetto della elettricilà* Per mezzo, di essa 
le parti delta materia si attraggono' Quelita sottilizz^^sj^ 
air infonito conserverà il principio itWoiesUffé^e delia 
conglomeratone , la tfuale è if^pioeolo cìb che in gratsda 
diviene gravità «, 



vere una gravità inermtie ,« j>er cosi direy demtntmtgi^, 
perché pHydoiìa dagH eiemeìUi, ^che U ci»fnfmngrono< Ma 
^^piéHi 'elementi utdH dcdla $ola^hthicìtà^ comeiglifid 
siessi dfMd-gra^à^ eh^ ne ^ uà ijffiUOySono atimUi 
iberno U-Soh fL. • : « * 

' ut I pìanéii si p^^aoha ^otuid^oft 'Come ai^eiéanii 
Còrpi intìnersi in un fluido , la cui immèrd^ne sarà in 
tagione €omposia delia lor9 superficie ìs dettar loro ma»^ 
sa o densità ^ rispetto a quella del fluido in etti nuotai 
»#, Jja denakà del fiddo "elèiMeo d^ percèi^^e^ere Ci)n^ 
sidcfdbile. In faHi esso è dotato di una iBlaèticiià sor^ 
prendente^ senza di che non avrebbe luogo il/èfiomenù 
d^P appukione e fìpuhione Hm 

a La naturale immersione de'pkmeA dee tu^re pe^ 
misura il -raggio medio veliere^ x>sda V asse minore 
delle rispettive loro elisu. Questo raggio vettore medio 
si potrà èUlungare per un eccesso di elettricità eonem»^ 
jàta^ e per conseguenza le elimi di ciascun pianeta po^ 
iranno di^feiHre rispHtitfamente più granài : nel qmd 
caso la densità del pianeta dovrà a proporzione dimi^ 
nuirsi ed aggrandire il suo velame , a almeno quellg 
deir atmosfera che lo circonda y la quale si sa esiert 
dUalabilissima <i, 

)» Allungandosi il raggio vettore medio della eUssi 
di un pianeta , il suo maggior diunutro dee cadere 
sotto un angolo maggiore. IM jnasnmo termine deh 
r allungamento del raggio vettore rnedi& di un pia*^ 
• neta U suo asse maggiora dee trovarsi perpendicolare 
aW equatore del Sole: td contrario. nel massimo ao 
corciamento il pianeta presenterà P asse minore^ ossia 
il polo delV equatore che diverrà perpendicolare a quello 
del Sole. Ecco la spiegatone di questa pé'oposiaione 
dimostìiata in una manièra palpabile «. 

» La massima lunghezza delPàsse minore della elisse^ 
è la misura dello stato naturale dHmmenione^ del pia^' 
^ne!^ nel fluido elettrico Secondo Iq. sua specifica gra-^ 
vità^ -Ma i ei^rpl presentano sempre Passe maggiore a^ 
la forza che li eleliritza: dunque nel massimo alluna 
gamenfo del raggio meii^ vettore un pianeta dee pr^ 



^é^iiùtèil me f^M0f¥ leil Sée ì dunque io¥A esurgH 
perp^%di€f(dar9 , e confàmierti eùUa eclUtìca^. 

a li -m^mmo grofio iti ripuikione essendo /é «/«?• mm^' 
turale éeUa immefdone dei fjiameta nel fluido dettrieey 
entrando esso neUo s^niO'di nppulsionej oMà neéoreimn^ 
dosi il rnggio medio attore dèlia sua éliss^ , oifi^erodà» 
ht mm^èmn immersione del globo eehsie nel fluido elei^ 
irìco , il JS0I& dtl suo e^cfumèore si ridurrà perpendieo^ 
iure td tSolé^ Ciò è per se stesso dimosirato, , polcM^ 
ks p rogr e s sione dei termini di appulsione e rspaldonn 
dee ereseere e deereseere egualmetUe y f per cówseguen^^ 
«A gH< estremi ^debbono negatii^smenie €<^rrispondarn^ 
Fer dare un esempia pnknnre , una palla di légno ^hiac-* 
mtta^ itismersa rteWacqnay nello stàio naluf^ale di 
gravità presenta sempre perpendieoiarmenie ni fendo la 
parte pUi larga ^ cioè il diantétro suo* maggiore ^ e per 
eonarguen'su V e»se minore al^ fluido ^ ineuinuQta^ 3ùk 
^esio fluido non eresia verun* asiane sopra Ài mede*' 
, sitm* Se il fluido in cui è posto , fosse dotato- di una 
for*a ripulsiva^ essa si ^folgerebbe é^ iagUó nel fluido^ 
« preseniierebbe al fondo V asse maggiore ; pereioc^hi 
la gravità oHraendo la palla , e la forza di ripulshnn 
respingendola^ U corpo cercando V equilibrio nel'ftsùdo 
presenterebbe la porle della sua sfera che opponesse mi- 
. nor resistenza alla f>rza repellente. Ma ttàtimc^emas^ 
Umo termine di ripulsione è la misura della immersianm 
'nafumle del pianeta nuotante nel fluido elettrico dH 
Sole: dunque allora presenterà T asse maggiore ». 
- » Che se 'tiesserà V intensione diminuendo la forea 
'ripulsiva , la gravità richiamerà il corpo alV ultima 
grado d* immersione \ U pianeta comincerà ad opporre 
ia maggiore sua superficie al fluido ; e finalmente tassa 
minore diventerà perpendicolare alla forza elettriztan^ 
ie. V appulsione è allora neW ultimo suo termine^ « 
^rieominceranna i prinii sintomi della rrpnlsiorie n. 

» Le emanaùoni elettriche del Sole ha^no un móHo 
^di rotàtione eguale a quello del corpo da cui sono w- 
'brate y cioè compiono una rivoluzione in 95 giorni^ 14 
are^ e iH minuti. Za rapidità détta circonvoluzione dell^ 



^mnazimU solari ^ the n^ J^m0UKht mtmo^^At»>* 
iriea:t dee esm^ uniforme. J corpi de^.pmmeit^ che vi 
wi$»Um^ ieniro^ debbono segmrà4 il m o if im m if ài ma 
l0 ^doeìià con etU lo «fj^uìnmita , ioni in mfione d^ 
a0W^ Mie loro rispeiiwc dkUmwf dol centro deL 
^ol^i prima ftoienea moirìce. Ciò H tane^i^ ti^^U» 
nmile 9 percioefihè le di$tmn»e dei piameli eomo- cornea 
U densUà rispMwe delle loro masse , cioè ^^ponio Im 
hgj^ (^ grm»itèy le quali proceàano^ seconda i iftadraU^ 
4^ iempQ. Le emanoMOni eleUriehe del- Soia 'éééona^ 
ancV essa essere pia dense' a misura ^he sonO' pia vicine 
ai corpo che le vibra. 1 pianeti adunque pia vidnà al 
Scie debbono muoversi 4on pik rapUtìtk^ poiché sana 
fascinati da un fiuido piis denso j eipiif lantani rice^ 
werann0* an nsaSo pHk lenào perchè comhHi da un fttsi^ 
éapik raro\ la J^fferenaa sarà in ragione della den-^ 
jM del fiaido eleUneù impellenSé. Ma questa densilà 
è in ragione dei quadrali della disianza \ dunaue fa > 
eit^oaUà eha acqueteranno i pianeti , sarà eguaìmonla / 
ì/> ragion dai ^ptadraii drìU distante ». 

^ Nel fjrado massimo, di elettricità concepita da un 
pianeta y la i^elocità ^deUa^ sua' rotazione sarà nUnima'f e 
vicevefsa i eiè^ ^^ è faoUe a spiegarsi \ poiché più un 
pias%eta a^ se/turato di elet^icità , meno esso ne riceve dal 
^bda f e le sue parti eoa minore intensi^me si affrettano 
a succeder» per equilibrare il loro fluido elntrico. Al 
epntraria meno di elettricità il piuneta conserva « pia ne 
riceve dal Sole ; e le pani saturate danno luogo con rO' 
ffidiià maggiore alle pard più lontane » che tendono ad 
elettrizzarsi con pia celerità »« 

» Ogni pianeta stando nelJlaUo elettrico del Sola «c- 
quista anch' e^se una forza elettrizzante , e diventa ca» 
pace 4i essere centro , e di attrarre a se , e da se re ' 
spingere altri pianeti , secondo il grado di elettricità cow 
pepita y secondo il suo volume, la sua massa ^ e la sua 
p^iflpcità di rotazione v. 

i> Ecco in breve gli elementi di una nuova Fisica ce* 
jlesfe dedotta dalle eUt^icke esperienze, lo li ho messi 
foUfi gli occhi dei dotti, ridetti ali* uUima semplicità f 



^imim àfpiiMM ^NUMM;^^ §,\e4a»li ^ '.< Imi» (t) ì 
^dasoft i4 elwmTM S9fra qUffiS^ tf^FÌncifij un mw^o edifi* 
±m , templjfiùmndo i^ pari 4^Uk Smtu9^ il sisUméi <M* 
rVnd0^s$^ Siu0tbFà éfUo^ifM^Ut^ dalla JF/t^ia^ c^lesm 
^kjil mp4A di pfiijMim^^ pre$^ i^^^a^ùt^ fim'l dalla Aìi* 
itira: il Sidasofà piconosniuto pH fiitno motOM di fuanta 
età^a e»ifs0 V mmamo^ séw^ d^ sue amamaaismL TaUa^ 
il riamnaatc resterà a sw> lm$fi n^ 

,^ <^i aUtù i^ non farò-chaapfliear^ ^fì.^^o^ frin^, 
cipf at nostro piatita ^ a al. $U9 sauUlta , fiM<%(ind,o oom, 
^u ijkmmani sing/Uan, oàa abbiamo dL sopra ^Umo^ 
strali V». , 

^ JJjtanfi 4'wmmA più: lungo : dunqw la sua alisse. al* 
Jautgi» il t^tt&ì^ vettore, i h Teh-a n scosta 4al Seok ; 
^ssa è jtdla stato di tipmlsis^na^ far ùi^j^fe^tun^ la vct 
locità détta sua rotosio^M sL ìi»a.dmiftuire.£ffa d^a U% 
aere a' presemare il suo aSSe mafjùort al Sole ^ e Tuf HA* 
tore dee tendere a confondersi coUa eclittica ^^, 

^^ La\ L^na accelera il sa^ moto di dfcom^oluzlone» 
£ssa dee per conseguenza essera i;^ m^^ .f(ati(i 4i nppuh 
sione riguardo alla Terra. J^m^fmoiooi^hi nello statai di 
ripidsiana la Terra tende a soaricarsi d$lfi$i4o niettricq 
eoncepito } il che non può acoadera senaa i«m^ dispepsia?* 



(i) Poret^ Formaleonè ! nisstitio ti ha fatto V onore ntem< 
tneno di confutarti / Io diedi il tuo libro il di i5' di maggio del 
1811 ad un valente Astronoflup , piegato da me à yokre diimi 
V opinione 8I19 su quanto tu avevi scritto intorno alla istituzione 
deh* anno lunistdare , che tu calcoli antica di ^faii trentacin^ie 
hiil' anni , e sul singolare fenomeno attestato dai sacerdoti di 
Egitto , che due ^'oUe il Sole sia tramontato ove ora nasce ^ cosa 
che tu argomenti essere accaduta 1' ultima volta giù sono trecento 
undici nula seicento anni circa* Questo valentuomo disse voler 
fare sul tuo libro più che io non desiderassi. Sono pochi giorni 
che io ho richiamato il libro ^ e il valentuomo non ha fatto nulla. 
NB« L' Accademia delle Scieoze di Parigi ha ricusato di di- 
re la sua opinione suU' Opera del Oen. Altix ,, impedita . . . dall' 
etichetta. Quella di Gottinga , di cui egli « meknbro , perchè 
Topera- è scritta in francese. V'hanno dunque ragioiii di ogpi spe- 
eie per giustificare il silenzio o la indifferenza , sia de' corpi , sia 
degli uomini , che dovrebbero essere i primi a rivelare i tentati- 
vi de gì' Ingegni / 



*tvni * * . 

lu di eliiirteità iùk^h ià m Mfù eotpo f9wm ebttfifi 
zaio di essa. Questo corpo è il gjMo della Luna j U 
ffuolé non potrebbe spolpar* la Terra del suo eccesso di 
elettricità senza maggiormente. awieinarsi alla n$edesima ; 
né potrebbe avvicinarsi senza accelerare il suo corso ,^ 

I, La Teira si raffredda. Ma la sua temperatura di** 
Tsende principalmente dalla emanazione del suo proprio 
inferno calore. Pia essa perde di elettricità, piàquesto 
eulor^ si diminuisce ; men rapido è il suo moto di ro- 
tazione M meno le sue patti saranno atte allo sviluppa'^ 
mento dette sue evaporazioài*^ il calore si schiuderà im 
iRtnbr forza. Di pia ^li effiu^jf elettrici che rtceve dal 
Sole sono meno densi , ed in minor copia T »( che tutlo 
unito va rendendo la superficie della Terra pia spOf^Ua 
di odore. Siccome però la densilà della sUa aerosfera 
si diminuisce alquanto n^ allungarsi il raggio media 
^settore della sua disse, così la temperatura deigjtobola 
renderà sempre abitabile 9,. / 

„ IftUa stessa guisa potrei qui rendere la ragiona 
àdla precossiome def^ ^ttiitoxj difendente dal cangia^ 
mento di nodo nella olisse della Terra , effetto necessa* 
Ho dette perturbazioni cagionate dalla forza elettrica de-* 
gU akri pianeti , sopra tutto di Giove , globo di voluma- 
smisurato , né moho dalla Terra distante. Ma io la^ 

scio C$^ ,;• 
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BREVE DICHIARAZIONE 



DI ALCUNI ntanvi csmici 

Per comodo di chi non estendo abituato uelld cagni* 
zionè de* medesimi legga V Opera del sig, Allix , a 
supplemento di quanto per avventura non sia in essa 
abbasti^nza indiato relativamente al desiderio di tati 
persone» 



J\.cii>d. Ogni corpo abbraciato, die per ona certa fpnm^ 
titk dì os$igeao> con cai si combiaa^ (vedi Combusti^ 
F£ ) contrae un skpwc acre, la proprittk di cangiare in 
ro»so i colori turchini delie sostanze vegetabili ^ la ten- 
denza di unirsi alle terrK , agli alcali , e agli ossidi' me- 
tallici , ^ la capacità di attrarre , e di essere attraiti 
fortemente, dai Chimici è deti« acido. Gli acidi si W- 
mano di sostanze tacito semplici ^ qiianto cemposte , le 
quali $i chiamano radali acidificabiU. La iforAa ri[ia]|- 
giore o^minore degli ocì^J viene espressa colle teismi na- 
zioni in ico , o in oso ^ p. e > acido nitncoj acido nitro' 
so , solforico , o solforoso. 

Azoto. È una sostanza primitiva , il cai nome èqui* 
vale ad ammazzatore , perchè ridotta a stalo di gaz 
( vedi Gaz .) non è dagli antmali> respirabile , e li fa 
morire. I Ghimici dicono > che V azoto è quello p che 
da la mollezza, alle carni degli animali. ^ ^ 

CARBoNia. È una sostanza primitiva , la qaal« Ibrma 
la base del carbone. Esso non si trova pàroper quante 
' sappiasi fin qui , se xroii che nel diamante. U carbone 
noa è che V ossido del céwionio , e oaeatf ossido' ha 
proprietà tutte d. verse da quelle ^el cariomo. U omHo^ 
nio' è Ja base del gaz acido carbonico, in cui si trova 
per 28 palli, mentre l'ossìgeno vi si troica per ja* 



CoMBiHAZio^fE. I Chimici chiamano combinaziùm ài 
mi cor^ la «nidne delle sue molecoier coti» tnòtecole 
di «a aUró corpo. Quando p^ e. una data quantità di 
aal marino «i «doglie in ajskSL daia qttantità di acqua ^ 
• si fa un misCQglio dì qaeste due sostanze , le mole* 
cole dei sai marino si uniscono alJe molecole dell' acqua ^ 
€ questa è uaa €mnUn<izùmt deli' ai:qua col sai marino. 
Quando si mette . deli' olio e dell'acqua in un vaso 
senza aj[giunta di altra sostanza ^e senz' altra Of^razììO'* 
Be , non si ha che una pura anione in quel ^aso di 
acqua e d' olio; ma le molecole di codesta due sostanza 
non sono ancora com/^t/tate insieme. 

CoMBVsTieNi, AbBruciameato de' corpi. Abbruciare , 
secondo i Chimici, non è altro , se non che, median- 
te r alzamento maggiore della temperatura di txn xorn- 
busùbilà , cioè di un lOi'po atto ad essere abbruciato ^ 
pppure mediante il toccamento di esso fatto da un 
«orpo i cfee attualmente abin-acii , determinale nel tuo* 
desimo il passaggio deli^ ossigeno clie trovasi neii' atrift 
circostante in istato gazoso > sciogliendosi allora dal ca^ir 
lonco e dalia luca , coIIig quali sostanze esso era comjii* 
nato y p ridttceauosi in istato di solidità entro il corpa 
ch« aiibrucia.., Perciò in ogni combustione v' h fiamma 
e|i^ spWl»d«^ ed è la iact^ e fuoco che scotta , ed è il 
^lordfifi^ J>i più ogni c<krpo che è abbruciato i cresca 
di peso ^ |M^ciiè in esso è« entrato i' «)$sigefiO , che pri- 
ma iion y' era. XuUe questa cose però succedono a 
propoccipnc , ed a gradi ^equi valentia 

FcaafcifTAzio.Ns. Vegetabili ed animali , cessau in 
essi la vita , ct>iicepiscon9 iqsto un movimento sponta- 
neo » che ne disifugga ii tessuto > e uè altera la com- 
posizioQc, Questo è ciò, che i Chimici chiamano /er- 
i]|^/«liiet044» Nei iFCjecabili ne distinguono tre gradi , 
la lanosa f l'^tfceDPirii, e la putriif^.^ egli animali non 
cofieacote clie hi ftttrida , che chiamano a dirittura 

Gaz. Sotta quésto vocabolo tolto dagli Alehii|iisti 
.arahi, i Qtuiiici' intendono un fluido aerifórme, che 
vifcwt, a>s«it«ito per la combinazione di un cOrpo qua- 
lunque col calorico , in modo che il coimposto che ne 
risuHa , .sia- ^visibile / elastico , ptsanu , a non* pc?- 



dente io tUCo d" invìiikilità per qualunque tiui presti^- 
ne 9 e fredda temp/ratura. 

GAxtFiciziOiri. E. lo stalo di eorabinnaione del calori- 
co con qualche corpo^ a tal grado # che quel coq>o h 
ridotto a gaz* 

koaOGmo. è una sostanaa ^ivitiva , il coi nome 
tuo! dire generatore di aequa ^ perchè l'acqua è for« 
mata di questa sostanza per i5 parti ^ e di ossigeno 
per 85. 

Ossido* I Chimici chiamano con questo nome ogni 
corpo abbruciato tanto, che non sia piii combusti bue « 
ma che però non abbia acquistata la proprietà degli 
ocidL 

Os«fG£!^o« È una sottanza primitiva , il cui nono 
vuol dire acidificante f perchè esso è il principio , per 
cui si formano gli acidi mediante la combustione* Esso 
è ancora la base deli' urta viuie , composta di òs$ige^ 
no , di calorico , e di luce. Senza l' ossigeno non si 
da uh combustione di corpi , uè respirazione negli 
animali. 

Sali. Sono il eompoito risultante dalla comhina^oBO 
di un acido qualunque ^on una terra, o con un alca* 
li. Le terre sono dai Chimici distinte io silice ^ aUumi-' 
na y zirconia , glueinia ^ itria , magneeia , e eaiice. Gli 
alcali sono la barite^ la potassa^ la soda^ la siroittiaiui^ 
• r ammoniaca* Ogni sale è formato almeno di tre 
sostanze distintissime ,. una cioè combustane, T altra 
ossigeho che acidifica il combustibile, e forma racido> 
e la tersa una delie sopraindicate sostanze dette terre, 
o alcali. Queste chiamausi radicali salificabili. Gli acidi 
si chiamano principi salificanti* La maggiore, o minore 
ferzi deir acido costituente il sale fa distinguerlo per 
le terminazioni in alo , o ito \ e cosi ditesi solfato e 
solfito , fosfato e fosfito , che sono sali di solfo , o di 
fosforo. 



A b E L L A 

CAGIONE PRIMITIVA DEL MOTO 

« 0E' suoi FAINGIPAII BFFRTTI^ 
CAPO PRIMO 

Del Calorica^ 
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' oi cbiamiamo ùatoHeo quella sòStantaf 
Ja quale produce in noi la sensazione del calo** 
tt. Essa h materiale , perchè colpisce i nostri 
jensi; e diciamo materia tutto ciò che li colpi- 
sce* Xa proprietà generale ^ e più manifesta del 
calorico è ai penetrare tutti i corpi della natu* 
jra 7 e di combinarsi con essi in ogni proporzio- 
ne. Qualunque sia P intensità d^l calorico^ é 
qualunque sia il tempo durante il quale un cor* 
j>o è ^ttopos^o alla sua azione ^ questo corpo 
continua a riceverne sempre entro eli se^ e. non 
è possibile giungere a privarlo totalmrente di 
iquesta sostanza. 
• Una seconda proprietà del calorico si è di 

Sorsi sempre in equilibrio seco medesimo , e 
i passare da un corpo, cl>e ne contiene di piiiy 
in un corpo , che ne contiene di meno % subito 
ébe questi due corpi sieno omessi a portata Tuno 
d^ll' altro* Quando in f:onseguenza 4^ questt 



}>rò|^i9etk ff edtùrìcD |>assft Sa xxh cotfio , óus 
ne cQDtieiie di pia , nel; corpo umano ^he ne 
contiene di meno , esso yi produce quella parti-^ 
ècAan»' sensarzione -die noi diciamo calare. Fot 
chiamiamo corpo caldo quello il quale contiene 
pm di cahticoi ae air opposto il calorico pas^ 
sa dal corpo umano in un corpo che ne contie-* 
ae meno di esso « noi protiamo una sensazione 
contraria a quella del calore, e diciamo che mt 
tal corpo é freddo. Il caldo e il freddò non so<» 
no dunque altro che sensazioni relative alla mag-» 

Jyiore o minore quantità di calorico i il cjildo è 
a seìisazione prodotta dal Calorico , che penetra 
nel corpo ugmano : il freddo è la sensazione pro- 
dotta dal calorico , che lo abbandona. 

a. Il calorico penelj^ndo come fa i difTérlsnti 
Corpi , e combinandosi con ^sli ^ non prodote 
lo stesto éfifettò con tutti ; perciocché fende M^ 
timi gtìzoii y tórùB sono Tttrk laHnosferiea , Ptf- 
ciào t^i'boìnco , i Vapori )ei€q«iei ; %e ttnét alttf 
fluidi y còme sdno Tacque ^ r^àìrido solforico « 
l^i olj ; e fiti«dnMnte nitri véiXxctko solidi ^ eottiè 
sono qu)Etdi tutti i metalli , le tette , ecc. 

Ih cia^éfaédmio di ^ueiti tit stati , gtttosO t 
liquido , é ^olidt) , i corpi possohao cont^ete tt 
ifàlbricò in tafe pì'oporzione da ndn piissikre putì* 
tò dsl^K imi di essi negli altri ;^d altoi^a «i di<^ 
ce , che essi sono alla stessa temperatura. Mb 
tal fatto hon htt linai luògo 'nituralnieilte /étteso 
che la pòsizio/ne del 'sole riguardo ^la l^^rt 
cangiando cotitintiamente « e tdntlnitòto'eiile t 
corpi riscaldandosi t raffreddandosi con mafggio- 
re o minoi^e freH^èìÉSL ^ ne ìMSce alfe 'Stlplérficig 
leUt Terra "una Cìontìnua tar^àaiòHe di Hetnpei^ 



fi» ; ^'cmdr fpir -mtdtti r ofied^ée ofoipi forti 
in essa mn pomMier «è a^^re uk cattserTtre ia 
iecnpeìpatttra^ meiLesÌBui ;^d*«s9a >é éiflnrante noa 
solo m dhie dìl(ciieiiti« corj^i collocati mMo stesso 
iito^» come sarebbaro {i^^fescn»]^ i'amraiaié- 
tfkrkim , eV aofira ^| taa iabconr i^ jtfoffQ nnvdf- 
mmv^ait ior levici, ]n'^ m luoghi difTereati. Per- 
ire i^ arrn Mmtis&rtca è f»ù calda ^ mawEOgior- 
no y cbe ki sera , o la BiattMia , ed k pia fatd* 
da ¥€rs$o i |N»li , ébfe &a i tropki. 

Si p«rò pto aftm goUoporna aolt'drle pafooeki 
corpi aè una stessa ten^peratinra , 'S^lloponatidati 
durante quafebe lem^o ad utia aofe e aCi^sa a»o« 
^^fi^ é^V calorico , aìdcoiBe B«teeed« ill^lln Ibniei- 
lo a rWerbeiro, od im una fornace S pwrcellaiia, 
-^ ài CFÌéla^'. 

3r itila tam^rMifra dsHf atmoslcnt^ ]per q«aA- 

Xd freMa essa sia ^ ^i son^ de^ ee^i che mmo 

isedifre g^i^si^ > e taK ^oao queHi ^e coaipoti- 

-'gmi^ ratmotfenÉ : ice ne sonò 'i^H) i qoaHao'* 

*o scHi^ns liquidi y eome*lo spirilo Ài tìim>, ie 

l^igreccki acidi : yte\me sono pure alemit , che M- 

^10 ìMftpre solidi ; « tnaku^iUe ve ne sono altri 

i-quati ora som g^oai , oi^ scmo liquidi, ed 

'èra sMo solidi, «econdo le vtriazumi della tetti* 

^j^aliira. v 

Greseenido' la ti^iUfieraf&ra o MMltalttente , o 
^fUt taetw d*afrte > i corpi l^S^osi di Tentano piùt 
^caléi. ctesfeenda in tutti i seo^ di Tolume; mi 
idldra si dice d/essi si dilaiano^; e la dilalazio- 
'tke ^ tanto maggio^^ (jaafnto sotro più caldi , o> 
manto più calorico contengono. Nello stesso caso» 
w^aniiiento dì t^njperatura i ec^pi liquidi , come 
r% V acjqu» , e4 -aUtiliQ «in gi«n ntiniera ili mMH^ 
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getaii ed anìiniJi:, ^cpavertono m vapotì ^a- 
^of i ; SI tiUce , che ivaporano v die si ganficanov 
o 6Ì ridocono in gas» ; e la lord' svaporatone » la 
)opo ^idficazione è tavto maggiore , i loro va* 
porr sono tanta più dilatati « ^anto maggiore 
quantità di calorico esn còntengoao.' Nei e^kso 
medeeìmo ancora di una più forte temperatura-,^ 
moltissimi corpi solidi diventano Ucfuidi senaa 

fazificarsi ; ed altri infive pestane sempre solida*- 
ODO deHa prima specie in generate ì metalli « 
e un gran nomerò deMoro' ossidi; e della sie* 
conda specie sono soltanto alcuni pssidi , come- 
quelli dell' eUhtmina > del silicio ecr , quando» 
essi sono pnri« 

4. Ma questi corpi cbe mercé una grande quas*' 
tiità di ^izloHco diventano più dilatati se sona ga- 
nm , die diveiìtano gazoM se sono liquidi, che 
diventano liquidi se sono solidi , ripigliano* il' 
loro primo stato tosto che a})biaao perduta quella 
maggióre quantità di eéUorìco , che abbiamo det- 
ta ; e la perdono di&tti sempre daché la cagio^ 
ne , onde quella è prodotta , cessa di agire , e 
dachè essi sono fasciati al contatto deiratmosfe-* 
ra. E sopra tutto alla temperatura dell'atmosfera^ 
e per le variazioni della medesima succede , che 
ì corpi stibiicano i diversi cangiamenti, de' quali 
parliamo , e a questa temperatura tfdi cangia- 
menti seno ad essi naturali. Ond'è ,cbe appunta 
.sotto il rispetto della influenza di questa temp^ 
ratura sui corpi noi dobbisMuo qui prenderli io 
considerazione. 

5. Abbiamo già detto , cbe parecchi corpi aa- 
%o senrpre gaiosi alla temperatura dell' atmc^c* 
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n\ qw^ Mi*pì tono V wsrgeno , Pioiofo , I^ ^ 
tid^ céu'bonióo ^ e F idrogeno. Essi sono qudli 
t:he feroiaBO Fatmosfei^a ter^eslre , la i|iiale cob« 
-tiene rooltre de^ vapori aefuei. Ma boh es^od0 
questi vapori altra cosa che Vossigeno *e 4' iWro-* 
*gef2o cembìoaAi iDfsièflie •• col cal&neo ^ essi poa* 
sono e debboBo essere considerati come IbraiatA 
-dei ga% ossigeno •ed idrògeno , di modo ebe Fai- 
mosiera propriamente «on eentiene ebe i quattra 
npriffli corpi indicati , e questi in fatato di com« 
-binacioiMl eoi ^iUarieo. £ skcooie d'altìnoiMie Fa-* 
^do <:uìiimieo ^ formato di ossigeno e Ai var^ 
òonio , e più sotto noi proveremo ncbe d gai& 
'ii^oto 'è formato dì calariep e d' idrogeno , tro* 
-vanilovirì V^idrogeno iik una proporsione più ^for*» 
^ di quella , in cai^-sia nel gax idrogeno 'ì ooìÌ 
««e risulta , cbe ^F atmosfera è formata sokairt# 
h)ì cdtonco ^ d' idrogeno , di ouv^^no^ e di 

6. Dacbè un -corpo è penotrato dal CéUi^rico^ 

-«sso aumenta di voiome sia ebe resti solido ,'m 

'<3ie diventi lk|HÌdo o gasfso* £ de nasee percbè 

le parti costituenti ^n tal corposimo aUontanate 

le une 'dalle altre , e manlenute in quesi^ stato 

•di recipi*oco attontanamento dal calorico, cbe le 

ipenetra. Allora la forsa ebe le avvicina^ , e le 

teneva contigne , la quale forxa cbiama» ^àj^niiè^ 

o atifmzione chimica ^^ aìgtsM meno vivamente ^ 

irenendo Frazione §ua distiBuita/dftl calorico io* 

«terposto/fra le particelle lic^corpo* In questo caso 

i^i dice , cbe le particelle componenti i corpi barn-* 

*iì0 meno di affinità tra e$§e. 

-7. Tre specie di ccgrpisi distinguono^ Gli imi 

erescono e si muovono di jloj^ propria natura ; 



« (fùe^v «i chiamivi» 0mÉiàB* l lacoiidi smp s«t 
ficettibiU 4i accrescimi io c^me i prec«4efiU « m^ 
B€tt si: muovono come f«Q«o i primi , e restatila 
iempr€ fiptsi* nel me4csiaio l4«o|p : questi si cbia- 
HMiiio vegeteiinii. 1 Urau oca somo susc^ttibiU né 
di aoQKesciinwta , uè di moto ; ;e si chiamano 
minerai^ . • . 

Gli animali € i vegetabili fiu t^ta cbe cr<^ 
toOQO ed lèanoo il mota che loro è proprio , dir 
60BSÌ essere in vita ^ viscere* OicoAsi al contrario 
motti, y qtia«d«. non hanno fih quel ma^ che 
€;afttitiiisce la lora vita , e qnanda wn ne sono 
pi« fiuscettìlME. 

8. lì-Mi^rico à ihdispeiiBahiltaae«te necessario pel 
«aantfìiiimento della vita. Per meazo suo il aanr- 
fgom ntfili animali , o il nicchio ne' vageUibiJi so- 
»o m^A tenuta Ijqoidi , e può av^. luogo In loro 
oircola^ione a cagione di questa liquidità. Subito 
che il calorico manca ad essi , o che non ne banr- 
jw-abbastaiua^ il lanMie e il sucdiio rispettivo 
Sventano solidi y ceisaia lora ciico Iasione , e l'«r 
Bimalee il vegetabile persscooo. Wcakmco adiui^ 
que« è iMHi p«r4e integrante e costituente delPanl- 
SEiale e del v^gttabìte viventi ^ come lo è pure 
;delle sostarne ^aiose e litoide , le quali non^ sono 
.Hetlo slata di liquidità e di giaaM)aità se non in 
,gra&Ì2( d^L eaioiic^ cadesse conteskgono. 

(Ui animali ei iiegetabili viventi ricevono dal- 
Vatakoslenr, o dall'acqua in cui vivono secondo 
ehe sono terrestri od acquatici, il eaiqrico che 
essi consumano. Essi lo ricev^iao siiigolarmente 
per mezzo della ispiratone ^ decomponendo J 
Ipz.^il calorico de' quali divenuto libero si uni- 
sce al sangue , o al succhio , eji spande per^opt* 



n ^Irmtto ^l^altio mi tutto ij^eorp* dejU'amtt 
nulle o dd y^gj&tabH^. A|ft <{oaiido Palm0s£^a A 
freddisttaia; «ssi pc^sdono màgig^ (}ii«ilità di 
cai^mca p^l con^tto deHa loro supericie coUa 
i9«desìma , di quella cbe ne rice^an^ perhuen^ 
delia i^raaione. Allora il sangue e it «McUa 
€Sttteiiti ne' Ta«i vicini alla iuparficie si sotidMI* 
caw > ^ tìraiia! ìunanil cosi a fare di mano «a 
Biaso sino al centro della respurast^ne > Ai moda 
cke in fine ces^indo poi a&ttò la qiicola«OQe^ 
i^aaimalé , o ii vegetabile «s$a dt viveie* 
- La civc^asi^ne del tangue negli animali , /e 
dfil sncc}ik> mA ^egatabili cessa pariaMnle quandi» 
som» viziali i cenddUi della medesima , o quandi» 
a3¥.endo acqiMStata, soverchia durezza essi hnrma 

J[ieìrdnla l'elasticità che lì rende atti a manti^iei^ 
a circolazione , o finalmente quando i fon' àff 
medesimi restaaa estratti. Molte cagioni pesso^^ 
ouBccoreope à vizimre querti condotti ; e perciò gli 
animali e i ^vegeliahili secondo la aàtuia di cia:^ 
schedane delle iwo specie vivono pia o meno 
lungo tempia. Bi tutte queste cagioni pcsrè la vtc« 
diiezza è la piji costante e pia ordinaria. ' 

3. .11 {borico non è la sola sostanza ^ectfsteria 
per mBaktnevt la vita degli animali e de' v^e^ 
tubili ; qnantwique sia vero , che per esso circo- 
lano il saag^ e Si soochio , siccome abbiamQ 
dattp ^ e porlano ìm tutte le k«t> parti gli ele- 
menti cheli foriyiaqo , e con ciò determinano 
llaceresoimente di cui sonoo^aci. Visonoadon- 
cfoe atoi elementi necassarf come il calorico a 
mantenere lai vita ; é questi ^no i medesimi che 
esistosM» nell'almotefnra ; cioè Vassigeno , rotolo» 
UlA^moi^ e il gwèmu». H^perchè^neUfatcaor 
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sfera questi ciementt combinati co\ calorieo^^n : 
€isi sempre in latatir garosa? E perchè nell'ani*^ 
siale e nel vegetabile combfoati ancbra col ca* 
lotico , e soventi volte con una quantità mag^ 
igiore di calorico , od almeno con un calorica 
mu sensibile ,; sono ^essi sempre in uno stato so*- 
lido o liquido? ^— Qaestp fenomeììò che sem-^- 
bra contravio alla maniera ordinaria di agire del- 
ealorìoù^Y ^^^ ^ ancora spiegato* Prova esso pe* 
xb ) che «siste nell' animale e Bel vegetabile vi- 
venti una cagione , la quale distrugge r>axione' 
nazificante del ccilorieos poiché i gaz cessano al- 
lora di essere tali quantunque spesso contengami^ 
calare più sensibile di quello che è Bell' atmo- 
sfera. Questa cagione incognita ^ e fino a* nostri 
SÌ0rni non ancor donata , chiamasi ybrzas vitale^: 
t ne vede il'efietto ; ma non se ne conosce né 
il principio , né la maniera di agire. f 

IO. La forta vitale dee senza dubUo la snft» 
asislenza a differenti proporzioni degli elementi 
tutto nell'aria alm^oiferica ^ quanto nell'animale' 
t nel Vegetabile viventi, A questa differenza di- 
proporzioni dobbiamo attribuire qi\eUa differen»' 
sa die sussiste non solo tra gli animali e ì v^^ 
getabili, ma ancora tra animale» ed animale , e' 
tW vegetabile e vegetabile. Molto car^omb , 
pg^co o nulla di azot^ , con 'più o meno di OS'^ 
sigeno tAU^rogeno^ formano i diversi vegeta* 
bili; mieno poi di cariomo , e più di azoto com 
fìik o meno di ou^no e d' idrogeno, fermano i^ 
divisi imimali; e questi elementi combiifìili tru' 
^ési in tutte le prt^oritioni , non* potendo piàf 
contenere ^ttnto calorica quantooae' contenevano 
pràM«d^a*Jora;<2ffiàbinaziaMi4 i0 3idiKacc|ano ^; 
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lo ^i^ano la gassare néll' atiAosfera , die h aU 

tissini^ a riceverlo. La forza vitale adabqne dee' 
rhsenè^cèré h ÈXia esiltenza éalla tnaggiore affi*' 
jiìlà .degli ^lemeirti , ié combmazion^é de' quaK 
forma T animale o il vegetabile , tao4o tté easi^' 
guanti» col òaÌoriiHi\Ì ({uaindo esistonb in certe 
proporzioni dtfferiertti da qòeHe , i:ieUe quali «asi' 
sono nelP aria «atmosferica.- 

Ha qiialimqiie sia d' altronde t[QMta cacone ^ 
)a sua ^slenia/no^ ^ meno 'ceifta ; ^è meno^^ 
certo «i k , cVessà distrugge Fazione- |^atificante^ 
•ÒA caìofico , ^ \ieT cdnseguenta tih*èssa fa sor-' 
tfpc degli ^IconretUi , \ ^uali entrano neHa fórma-* 
ztone de* rvegelalì^iU e degK animali. Essa cosi' 
^ìeBe ad essere opposta al vaiorico. Similmente^ 
laon -è meno certo , clie J* azoH> , P ossigeno , - 
¥%drùgméu^ fl carbonio ^oMcrìe s(Àe sostanze^' 
le quali entrane né)la composizione ilègli animali^ 
«e de' vegetabili , siccome resta <K)miprovato daRa^ 
lero •anriisL Finatmenfte non % lìieno certo , clie 
•queste aostdnze si conalìinano fra esse mediante' 
la circolazioiie ^did^aT^gué ^^el succhio, en- 
trambi i quali le Jjsortamo , ^ 'le distribuiscono 
in tutte le parli dell' anittì^le e ^él vegetabile:'' 
circodazione^ ciie j)on ba luogo se non a cagione 
dello stato liquidos iiì^-cui n^^ calorico mantiene 
^ sangue e il succbiou 

VI. Ma il fahrico tion esiste soltanto negli 
«nimali e ne* vegetabili viventi : vi esist^ezijin- 
iì& fMtìdb essi 9imò tà^ti. GéÈ^àMò' allora^ Ui 
agi» la forza vitalt^ l' azione gaztfiéante del* 
tahrieo produce il mio leffetto ; e ri vegetabile 
e V aoimaie vengono dec^ymposti. Gli elementi 
4ia:esaiia «tati <:G«i]Màti^ per^'^Hìr della ' foj^e > 



tjV^i ii «cpWWia ftli Otti AigU altir» » «ai* 
8f;oi^o. al calgri^Q^e si rklucono in gu» i (filali 
si djjs^rdoQQ neir atiiv>8£era I d'oacik B^* wli'i^ 
s|9 di imovQ a JoriiiarCv altri animaiU ed altri ?••. 
gefaAilv, , 

^ 1 ^, X) q^lorico esiste anc^e in tnUi i minerali^ 
qiA ^Ila ten^peratura dell' fitmo$fera t e speziai* 
mente quando essa ^ al di sotto dello zero del 
termometrq di fiéoumi^r* Allora esso non è piik 
si^nsihile pel (o^po umai^o , il qiiaìe perde toc- 
candoli il. calorico suo propviQ , e lo cede ai 
numerali ^ che ne contengono meno di esso. Ab- 
luamo già de^tto clie i corpi in tale caso sonO; 
fqeddi 9 non perichè non conteogaìio punto dv 
C4f^orico , ma perchè ne oon^^ngoiio meno cko^ 
il corpo urbano. Alcune Toitp eziandio succede ^ 
che .il calorico non vi sia senaibile ufimMM al. 
termometro ve allAfa si c^i^m^ calMiOQ idtmte^ 
o^ n0ifc0s^t<ìi. . ' 

. Sdirebbe ^it^itile per hi QMitemt 4i cui trftlttam#<» 
divagare in più lunghi diiaorsi inhuroic^ alle* poo» 
pjìejà del calorico ; e ^ne' sógnenti e^pUo^ sìi< 
cppsiderer^t sotta i diversi asp^UÌ utila all'ogget- 
to ) che ci proponiamo. 

, J^^lÌA luce* 

\ %% JLjA'^lm0 h al pai^i M cahHMoei nm^ $ik. 
stanza materiale ^ dappoiché; oema tinello essus 
colpisce i nostri sen^ 3a noi (tistioguianio ps» 
iqezzo del calorico, i corpi caldi da ^elli ehot 
^ ^9^0 jrià» o oMiio^^ a dMUQAo ùaiààL^ , por 



1^ i^ce ba 4'4Ìt«€mdt} tutte le j^prielà delln 
iBEiaflf^ia. Es$i^ Q atlyàlttai (ki Qorpi pesanti ; ^ssi^ 
« iri£i«s^ da tto gra% ii«iQiieiK> da' iQede$Ì9ii; «%* 
$a cangia dì xlirczi-oiie passando da un fluido i^ 
«n altra , sìc^me ddU* aiia DeU'ac(|U2^; ^ que^ 
fl^ ^ropiiietà xKm laseiaìio duUiio alcu.uo siill'es** 
«er suo materico. New^^m inoltra Ìia ai^#uncia* 
ftOy die eìsa $i 4ii7ideirai: dirò peraltro die It 
sue 8p^ie«i«e , le ^uali sarel^hei^ um nuov^ 
proi« d«)lai «EiaterìalitJi delia /ace , nQi^ pajooq 
peren^toTUmeuie decisive iu <|U£^liià di f^^yre ^ell^ 
dbiftioQe di e«aia ì ì^ che ittetterens^o i^ chiatQ 
l^m aU^!^Q« 

i4- il calàrJCQ e la luce sotio e?identeiAeQ^ 
dbe «oataMe diffef enti , percioccfaè i .^ li . c9lo« 
rico JiQa è sensibile <^ al tatto , e la luc^ 
mm io h cbe alla vh^ a.^ Il calorice penetra 
!» toiii 1 ci^pi e ù combioa eùn essi ; laddpYf 
la luce òon ne peiìetca elie alcuni , ed è lùflessf 
dalla maggior parte de' med^imi» 3.^11 calorie;^ 
cangia le stato de'eorpi^. 0e rende gli ani ga^ 
2osi , e gli altri Ufuidi ; e la luce; Mm porta a<i 
ietti alcun cioigi amea^t^ (i;). 4*^ ^ ealeaifcospe^ 
w è aernsibik senza la lucttr e la lue0 smsiso è 
«finibile «enza calore. 5/ Il calorico Beuta moto 
iiqpfarente non cessa d'essere sensibile ; « la lu4^€ 



(j) Mi conforma 4fiH uU^ opiniim^ ^opmnf. 
Si 'lieérà, pia luridi , cks la, luce è oueVa /« 
é^ufUe ^omHnandosi coi corpi li solidijlc^; e jrp- 
iamwte non può piìi mQ^ifit^arli^ subito che e^# 
n^ Simo saturati. ( 1Sq\% 4^ìì%nWe. ^ 



tes&B ^1 esserlo dachè essa cessa dì mmytità% 
Chiudaosi esattamente k^ finestre di un apparta* 
l^enio' iliamiaatisskno , e per conseguenza piena 
é) tace. Cite ne avverrà? difessa imniantinenta 
non è più sentita : vale « dire ^ che non si ve^ 
drà più nulla; si sarà in uaa profónda <:rscurìtà^ 
Tutta volta egli è certo ^ cbe le finestre chiuse 
non hanno potuto far tortire la materia della 
luce che era nèirappartamentp : essa vi è restata 
dentro tutta quanta , ma senza moto ^ perchè non 
polendo *^pi^ la luce del di fuori venire a battere 
quella di de»tix)i , questa non è più mossa, t 
cessa d^ essere sensibile. All' opposto il calorico 
ehe era neirappartamento, vi si fa sentire anche 
dopo che le finestre sono state chiuse , non aU 
traménte che vi si facesse sentir prima. 

iS. Secondo N^v^ton la lucè si dividein parecchi 
ràggi principali, e i corpi non ci parreb bero di tale 
e tale altro colore se non perchè avrebbero^ secoecte 
lai , la proprietà di riflettere tale o tale altro rag- 
gio , e di assorbire tutti gli altri. I còrpi bianchi sa- 
l'ebbero quelli che rifletterebbero tutti i raggi lu- 
minosi : i corpi neri sarebbero quelli che non ne ri- 
flètterebbero nissuno : i corpi rossi rifletterebbero il 
raggio rosso , e assorbirebbero gli altri ; e cosi srin 
discorfìsndo. Questa teoria , che si fonda sul prin- 
cfpié che la luce è composta di palati ditrerénte^- 
ìiìenté colorate > la cuiunioue produce il èianico^ 
e la mancanza il nero , non può assolutamente 
concepirsi in una materia così straordinariamente 
divisa come è la lucè. Ed è assai più conTornae 
ella ragione e alla natwra della luce il pensare ^ 
che i diflerenli colori de*corpi debban^i attribuire 
^ una luce più o meno intènsa , piuttosto cha 
^'suòf raggi divisi,' '-* * • - ^^ 



10. %f^ h cmió ^be U^ lucè esktr in tutti i 
corpi io ktata di combiDazione , perchè tutti » 
ecceU«>ati queUi che sooo già abbruciali , br-ur 
^iaoo d«ilao luce. I corpi che, possono essevé 
al^brnciMi ^ vale a dire combinati coU^o&sig^ao^ 
9onQ \.^ lutti' i metalli senza eccezione vej^una ;. 
a.^ i vegetabili e gli animali ; 5,*^ parecchie S07 
stanze del regno minerale y come il solfo , il car.** ' 
bone di terra , i bitumi , il disamante. I cor}» 
cbe Bo» possono essere abbruciiiti y o per dif 



Bfteglid quelli che lo sono già, sono tutti gU 

gli acidi y tutte le 
^li uni e degli altri , l'acoua ec. Le prime spe-" 



osskli , tutti gli acidi ^ tutte Te combinazioni 



eie di corpi daqno sempre aobruciando della fiam^ 
na , o della luce , qualora la combustione sin 
Tapìda y e ne danno di tanto più viva , qua&t^ 
maggìof ktcé contiene il corpo che brucia. La 
seconda specie di corm wfà brucia punto , qi^m» 
do si sottopongono air azione deir ossigeno e del 
calorico ) perchè essendo già saturati di ossi^eno^ 
essi non possono pià^ riceverne , e non dauiii^ 
]pnnto dì luce. ^ 

17. Per gudicare fondataijnente onde venga If 
luce che danno i «corpi che bruciano , esanuniana4)' 
la loro natura ; e prima di tutto quella de^ ve- 
getabili e degli animali. ^ 

Si sa , e noi V abbiamo^ già detto , che le so^ 
stanze animali e vegetali sono composte d'idra^- 
gene , dì ossigeno» di azoto , di carbonio. Si sa, 
che se si mette a contatto di un corpo infuocato^ 
o di una candela accesa una mistura di gaz idro^ 
geno e ossigeno , questa mistura s'inGamma tutta 
ad Mx^ tratto, e che da tale operazione si fornaa 
acqua , e si produce calorico e luce» Questa tre 



esistevano n^ce^sai^ainetite nei gas print^a 4edla 
icombnsflremer Vi era duncfue ancVes&a 1» luce^^ 
^ìchè è una delle s^stan^ per queUa combu- 
stione prodotte. Ma essa noir poteva éHev& mt 
gaz ossigeno , perchè (|iiesto gaz aóh -^nlieiie 
che del calorico e(deir ossigeno; e ^este doe- 
iKystanie «ono differenU da quella della iuee. 
Noi 1^ abbiamo già provalo^ ( *^4) P^ calorico' y 
t questo è egualmente vero per Tossigetio ^ per* 
(àìh se l'ossigeno^ fosse la face f essa «irebbe ne«' 
^Sanamente lo stesso colora alfa sleksa tem« 
pelatura , mentre, la cagione che la proditrreb* 
TO ^ agirebbe nella stessa maniera. DatF al<i>a> 
l^arte poi Tossigeno è una sostanza la quale neH^ 
cdmbostibne si combina} e la luce è una eo^t^ii- 
te ttuindata fuori. Dunque t' ossigena e la tuèe 
non sont^ la i^es^a sostentar 

La tucé prodotta néht tomb^ti^oue, di cui if 
tratta, esiste dun^tfe tìel pit idrogent>>il fuàle, 
tope si Sa y h totùfpoHo d' idi^gieno e di aéa^ 
tìco. Ma la lucìf uon è il calorico ( f 4 )* d^nqtt^ 
ItìBSBk k V idrogeno ; o idtrimeiitì la^ imcè e V idro* 
l^euio Éùm «ua sola e tted^sìUifa mMììém^^ uuW 
tostanka identica. 

r H fatto da uoi riportato basta esso solu^piir 
iSimostrai'e F identità ééHa 4iice è deM' td^ogenó. 
Ha questa verità è inoltre sò^enuta eh tutti r 
fenomeqt che producono /Mce. He riferireHio tp^àr 
cbeduno. 

i^^ Quanto tuaggiorc quantità d'' idrogeno hr 
Costanze in combustióne contengono , tanto mag- 
giore fiamma o luce tÈse danno , come aperta*r 
ioente à rcà$ iieHa combustione, de' tegj^ta))ii» 



« étì^i «iiaialt fa gméréU'^e in ftetitolatteiptfi 
fe t|u€^ degti d1| , ^^ grMsi^ deUii oeì*a ^^^^ 
fpirìlQ di Visio , delLi r«stiie ec. 

a.^ Le 9o^wzé vegeltU ed ftttkn^i pia bianalm^ 
^e a dire ^ cke l'ìÀettcmo imig^ìore c|4iMti|à di 
iuce , €^e per conieg^enta ne sodo fìii aatcmitef, 
somo aodie qtielle ^ (^ nella loro cctolmatioQt 
danno una ib^^e fan viva : tali sbno ì Ugni bÌMicfc^ 
i grassi , Ib'sperliiaceto f la <:6ra cblle candéle^ 
k carta ec« Qaelle alF oppMto , clie mnó affiilto 
nwe, che pemò riflettono jK)ea /i^e^ e p* 
eonsegoeMa ne eonténgono ^oa ^ tluticiaao senM 
iuee 9 o almeno con pooft luce ^ come fa il (M^ 
botte* 

%.^ I carivani per lungo tempo esporti alP«zioi6 
. èeirarift^ e jper eonseguenza delia luce\^ Assòrbofv 
mattò jdrojg^»kj ^ e allora bruciano con !mi^ior 
tuce. QiKsato iifatlgeùo as6(»rlDi^ e [questa Aiiré 
mwndata fuori y iiono dnn^pie wm aostanta *me» 
èesima. ^ 

4»^^uà|Ddo'F idrogeno si trera già in patte 

eemliinatar cott' oasìgerio i come Jiello apirUò >df 

YÌno , allora la sua fiamma è meno tìm^i; f^ 

BOto^ gtiesto fenomoK) in luHi i oarpt^ ae^^dali 

l'idrogeno h ^ 'Cémbiiialo oolFoaàigiDO^ tomm 

nel cnrbowB^) u quale si sa no6 essere altpo 4;Am 

un ossido 4i «arb«nio ; (come nello sparito M 

TSBo Mae. Jfella 'Ifiamma di ^una canéela aceSee^ 

e in quella di ogni corpo in contbnstioM ^ si 

osserreno tm cdlori assai distinti: il ftìmo pia 

al basso di tatti è aAurro tirante al nere,. e eie 

iiimosfera , che v'è accora poco idrogeno , o <pooa 

iuee diremita lib^a : il secondo cok>re è trosao i 

# dl<Mi Yè pia iiiW0 9 o idrogeno mesM ia li* 



io _ . 

hèt^i ;fi^ÀaIifie«Cer l'ultimo cdTorc 1^ iratiàtr j «r 
allora v'è ancbe maggiore quaiftità^ di lut»c. Orar 

Juesti differenti colori dielW /uct; < mandata faori- 
ai corpi che àbfcructaiio^ non provano. efesi, a# 
tin tempo che lìsr Itrce è l' idw)j;e»o A quale fii- 
|Mirte di i^estr corpi ^ e cbe quanto maggiore^ 
intensità ha ì^ luce ^ maggioraianie easa si av^ 
.^ina al bianco? Nella comouslione di tutte' que^ 
Me soBlanae non h erìdente^ efae^ P idrog^ao ìJf 
^ale £bi parte di esse , è qtieDor^ che proc&cé 
Ik luce? E non è purs^ evidente ^ che quatH.op 
mag^^e quantità^ dr idrògeno wn^t sa$4anza con** 
lìiÉie V tanto piìr 9» ne libererà .jietvmedesinK^ 
tempo y e Ì9, luce avrà nna intensità maggiore?' 
Ifon & dunque disi stnpim, che hi fiÌÉmsià della 
•pirite dì vina^ del sol^o , del carbone aia^q'iia^ 
liera ; ohe quella de' corpi pia idrogenai aia pie" 
bianca ; e che quella , la quafe in una combu« 
stione rapidissima è mandata fìiorì f sia £ utta 
bianchezza risplendente : perciocché in quest' ut^ 
tima caso v^ è una grande quantità . d' idrogeno- 
lasciato iir libertà i- laddove naglt dbeii oasi va 
Ài' è meUo>' meno; 

* 5.^ 1 nvetalU pntt brneiano anc&^estr con fiam«^ 
m y e da un altro lato riflettono la luce coìt 
Màai spltaK)<!Mre. Ne sono diìnque saturati 4n* ma^ 
i)iei« da non^ potente ricevere pia. E y analogia 
vtt«le^ che la tace eh' essh contengono , sìa aii« 
eh' esM idrogeno; 

18. B» queste diverse consideraeiom- si de^ 
toncludere che i eorpi stati fin qui considerati 
come elementi', sono lealmente composti ne'qjuali 
entra la luce , o 1- idrogeno ; e che tutti i corpi 
éambustibili avm^i' la proprietà 4i krticija^ w^ 



famma , dieBbopo riconoscere quesfa projprii^ 
iéWlucis o dair idrogeno , cK'essi contengono^. 
e che, vien messo. in libertìi mediante là combi- 
nazione dell' ossigeno con qnesti corpi , come it 
calorico del g^2 ossigeno è messcr in libertà me- 
diante questa stessa combiotiziorne. , It* fenomeno^ 
della combustione e quello della luce e del ca- 
l'orieo , eh' e3s»a produce , debbono dunque spie*- 
garsi dicendo \ che nella combustione v'iia com- 
Binazione deir ossigeno col' corpo che brucia , e' 
chp il calorico e la ìuce ^ h quali due soi^tànze* 
oli ventano libere , provengono ^ il calorico dal 
gaz ossigeno ,^ e la luce dal' corpo che brucia^ 
o dal corpo combustibile. 

iQ. Questa spiegazione del fenomeno dellt* 
comi)ustrone scioglie la difficoltà esistente fin qui 
xispettó alla luce è al calorico ^ e rispetto ^liv 
quale i Fisfci sono divisi cK opinione.- Gli uni 
pensano , che la luce e il calorico sieno due so* 
staÌKKie'di|Eerentr , come noi abbiamo provato (14^ 
€ffiè veramente Mno tsdi. Altri all'opposto pensano^ 
che sieno 4la sostanza medesin^a } $ questi si 
fondano sulla osservazione , che la lUce e il ca- 
lorico esistono quasi seilnpre insieme. Ma non è 
còsa sorprendente ^ che tale si^ appunto il fatto ^ 
mentte adunche si prodiiea calorico nel fenomeno 
della combustione , bisogna che abbilavi assor-^ 
liin^ento di ossigeno, e a altra parte;^ l'ossigeno 
non può essere assorbito senza che si produca^ 
luce . Percib ogni volta che nella combustipne 
Tien prodotto calorijco , è d*^ uopo che venga e- 
ziandio prodotta lm:e . Tutta volta dobbiamo far 
osservare > che ciò non ha;luogQ te non quando 
la combustìov^ aiiccede con una certa prestezza;: 



1«- , ,. • 

percicM:;cliè /jtìand© oic<;edfe leutamctitè , liòft iriear 
prodotta molta luce ^ o la luce non ha molta^ 
prestezza ond' essère sensibile ; o in fine ha tempo 
di comhinajrsi col calorico , e di formare del gaz- 
idrogeno ; cosa che succede spezialmente nelle 
fermeutuziòni e nelle putrefazioni . Finalmente 
nelle coQ^bnstioni lente , la face non h punto 
sensibile per la stessa ragione, per la quale é 
appena sensibile il calorico ; Altronde noi ve- 
dremo in breve (37) perchè la /are che ci viene 
^dal sole vada sempre accompagnata da calorico* 

^o. Questa teoria sulla luc^ , e sulla maniera ^^ 
CQ% cui essa è prodotta nella combustione y es*^ 
sendo nuova, vuol essere sofitenuta con altri air* 
gomenti^ 

, L'acqUa nello stato gazoso serve di ^liitnentort 
4^ coBibustione , presso a poco colla stessa, ener*. 
già, c^qn cui serve ^lla combustione il gaz o&^v 
sirgeno ; e v'ha , come in ognj combustiope ,- 
assorbimento, di. ossigeno , e produzione di ^-^ 
lorua, e di /mc^. Ora, ^li é evidente , che allora . 
ì\ ossig(^)H) dell' acqu^. vienioi assor^itQ|f^ mentre, il 
suo calorico e il sup idrogeno sono naessi in ti«^ 
bfrlà : d' onde risnlt^o il calore e la./uce. )^a; 
Taci^qa ne)j0 stato liquido , in quello di ghiajE^cio,, 
e. di n^y^j^ ftù pres^t^ altri fenomeni* Kella st^a^ 
liquida ,, le sue p^rti costitutive sono tenute ia, 
un cerl^ allo^^aiiapiento per ndezzp del calorico^ 
interposto: es^e sono facilnieute penetrate daU^rt 
iuce ;^ e quandi 1' aqqua ha poca proC^ndit^. è\ 
senza colore , ossia,, trasparente • . S,e allora gii|ce . 
sopra un cprpo opa^io , Ja luc^ è rifljBissa. in grande 
quantità da qi^^sto coirpo , il quale allora fa Tefr. 
letto /nedppimo di,^un corp? opjaco fwlo per. dji , 



.j 



^ètro^d'uQO spe^Wo. &é là- profondità dèll*ac(jua 
ctesèe y tuia parte rfelU luce viene riflessa , ma j 
in qmitvtità tentie , cPàcqua ^rè turchina: allora- 
Ta profondità dell' acqua fa , cti^ essa oppongfa 
iRa^gidri ostàòioti af ^assag£;io delia luce. Se 
l'^Eicqua è nelto stato di ghiaccio ^ presenta àncora 
il fendmeno mé'd\es(àio , ma con maggior forza , 
pèrche nelL'atqura ^d^tà le parli contenènti biinore 
qnàntità- di càloricé sono più avvicinate , ed op« 
{^ngono maggióri èrcoli afì passaggio della iud^ 
Ai qdello che facciano neìl^ acqua li\|mda ^ e il 
ghiaccio è di un torchino tirante al verde , come 
5i ósSejrta nelle ghiacciaie delle Alpi. Finalinente 
Àeila neve le partì delP^acqua hanno perduta^ 
trfBggìore qunhtilà di ealorico , e isono più rav- 
titiftale , làlcfàhdo jià^àare minor liice ^ o riflet- 
tendone a3sai più; Il còltoe dell'acqua in questo 
étktb è ]t)iardco . Ora non è egli còsa' evidente ^ 
die questfe diffìéi^enti riflessioni della luée si deh-' 
Bono attribuire all' idrogeno contenuto nell'acquaF 
id quésti tre stati cK liquido, di ghiaccio, e di 
-ttóYic? jpéfciocclSè in ciascheduno ai questi stati 
Pachila itlàtfvamenfis al suo vollime contiene una 
tìeì^ìà ^stntìtà di tUc'e , o d* idrogeno ^ ^iù o meno 
tóìoiaénWlh ; }l cUé f^che poi he rifletta piùo meno, 
il. Là ttìce còìitendta ùei còrpi non è soltanto 
tà cagione della rimessione cVesfsi ne fanno , ma 
é atktora eiià qìuéllk che ne cagiona la riflessione 
fattane dai medesimi. Tra i gaz queUi che la ri- 
frangono maggiormente souoi gaz idrogenati (i)^ 



(i) J^arò vedere y trattando dei fenomeni chi^ 
9mcl^ cJie tatti i gaz^ sono idrogenati , perfino 



e fra tutti questi larltiini il gaz idrogenò ^quello 
che la rifrange con maggior forza. Al contrario 
i( gaz ossìgeno la rifrange meno degli altri ; e 
questo gaz apfi^nto non contiene nulk , o poco^ 
assai d' idrogeno. Istessamente tutti i corpi com- 
bustibili la rifrangono , e tanto più quanto sona, 
pjù coinbustibili , vale a dire quanto meno con* 
tengono di ossigeno , e piii di luce , o d' idro* 
geno. Vedete su questi principj ddila . refrazione 
éeììai luce i Trattati di Fisica, e di Chimica. La 
presenza adunque delia luce e dell'idrogeno ne*' 
corpi si è quella , che dà ad essi là proprietà di 
rifrangerla. Che se il potek'e rifrangente potesse 
provenire da un'altra cagione^ è cosa evidente,, 
ch'esso non seguirebbe con una sì precisa costai|« 
sa come fa la legge risultante dalla quantità ibag-. 
giore o. minore d' idrogeno^ 

aa. Da queste varie considerazioni , alle quali po^ 
trebbonsi aggiungerne alcune altre e di una na.. 
tura simile, non si può non concludere t. che 
V idrogen%e la luce sono una sola e medesima 
50stanza ; a. che la luce o V idrogeao « entra nelja 
formazione di.tutti.i corpi ;.3. di'es^ se ne scio^ 
cliei per mezzo della combustione; 4- <^he i cor 
lori de' corpi debbx)nsi attribuire aJla maggiore o^ 
ininor quantità di luce ^che trovasi ne'mec^imi;. 
5. che s^ i corpi ne sono saturati,, com'è de^ 
metalli e del. diamante ,. la riflettono., o. la rii* 



quello dell'acido carbonico , e che inoltre è ve^ 
rdsimile , che lo stesso ga& ossigeno coniengOi 
un poco ^ idrogena.^ 

(W. delLX.) 
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4'ang<i^o "^^tcfna quanta e con molto splendóre ; 
6. cne j^ non ne sono saturati se non in parte^ 
' la riflettono più o meno secondo che meno o pia 
ne sono appunto saturati; 7. che gli ossidi ^. gli 
^cidi ^ e tutti i loro composti , sono in quest'ul- 
timo caso ^ perchè la combustione ha fatto ad 
essi perdere una parte della luc&^ la quale era 
combinata cdl combustibile prima della combu«» 
stione; e allora i corpi sono colorati, ' 

Ma ciò che può aggiunger prova a questa teoria 
già SI evidente , si è che il colore de* corpi 
cangia secondo che sono esposti ad una luce pi& 
o meno intensa. Isella oscurità tutti sc^no neri ; ^ 
e qjJiando daUa oscurità passano alla luce , i 
primi a distinguersi sono i bianchi , poi success 
iivamente ' quelli che più o meno %\ avvicinano 
al bianco y fino a che siasi giunto air azzurro 
l>en carico , e al nero\ i quali sono gli ultimi 
che si distinguono. Nella oscurità i bianchi non 
possono nò riflettere , ne rifrangere la luce \: 
pnìchò in quello stato non ve n' ha tanta da 
rendersi sensibile; ma quando passano alla luce^ 
compajono tosto , perchè possonb riflettere o ri- 
frangere tutta quella che v* è; 6 gli altri corpi ' 
iniSinio y i quali non hanno questa proprietà ^ 
ximangonsi neri. Quando poi la /ur^ cresce , que' 
corpi che piìi si avvìcinatio al bianco , quelli 
cioè^ che contengono maggior quantità di luce^ 
« che per questa ragione hanno la proprietà di 
rifletterne o rifrangerne più , cominciano a com- 
parire , e così via di* seguito sino al nero , che 
é Vultimo a rendersi cospicuo , poiché ne riflette 
menò di tattu 

$e la teoria dedotta dall' esperienze di iVim^- 



ton fosse {ondata » e ;Sr i coiyi. fossero» di ttWr n» 
lille altro cp^^e pier la ragiaoe che.rifletterejbbcr' 
to UQ tal^ o UQ tale altre raggio , e^^i I^ rÀGbtt- 
terebbero s^ii^re ^ qualunque fosse l inteositài^ll^^ 
lace ^ npn cangerebbero mai di cojofe come pur- 
fi^npQ nel passare d^lU -G^ciirìià alla /i^e , ed' 
finche da upa /aire meno ^ferte ad ^na più forte* 
siccpme i* esperienzfi gitirninliera dimostra ; jper- 
cioccbè si sa, per esempio^ cbe un corpo bian« 
co esposto a| sole é pia bianco di quello cbe sìa 
al(' ombra, ^ C^e il rosso all'ombra non è il 
n^edesimo c^ espostp si\ ^ol^» Laonde dalla 
fnaggior«^ o iqii\9r qutqitiià di /ace riflessa a 
r(fratta Ricevono. -i corpi i loro colori , e pon 
dalla rimessione o rifr^^iop^ di un 4ale o tale 
a^ro raggio luminoso^ 

aS. Dalle considerazioni ng^ed^sipi^ nqn- si.può 
fa^e a me«o di non condudeire.* cbe tutti i corpi 
c^onbi^stibili , ed ancbe i corpi abbruciati coa-^ 
tengpno della luce , d^ir idrogeyao ; che la 
forza, che ve la combinaci dctve essere estfema» 
poiché \ impiego del calorico e delF t)saigeno 
nella loro maggiore intendi t^ , non può farnela 
interamente uscire : il che singolarmente ^i vene- 
fica nelle sostanze metalliche. Al contrario nelle 
sostanze vegetali ed animali la separazione della 
luce si fa interamente , perché la sua combina^ • 
zipne ^ogli altri elementi di tali sostanze no^ è 
fatta colla energia^ con cui è fatta ne' metalli ^ 
siccome si vedrà in appresso^ e piai particolare- 
mente nel seguente capitolo \ e così tutti gU 
elementi che entrano nella loro formazione sono 
ridotti in gaz, mediante la combinazione che se 
ne {a col calorico* 



. ^'4- ^^ ppi'Si c«sèWà^ <ibe i t(yfm y t quali 
'«fletloBo , o i quali rifrangotio nlegfio la tace ^ 
e per eoDsegqenza ne conleùgono di più , 6 tì^ 
sono più sBt arati , sodo i più duri ^ siccome ii 
Tede 0^1 diadaante , nei metalli , bisognerà <^oti- 
eludere, che la /yce 6 quella ^ là quale dà ad 
-essi questa prop^età ; o altramente , che pfeir 
metzo suo le parti de* fcorpi sono più intitnametn- 
ife unite e più inseparabili ; e tanto più son tali^ 
quanto che codeste medesime sostanze sono an- 
che quelle, che hatìno bisogno di una maggiore 
^quantità di calorico e di ossigeno. La luce é 
'dunque la cagióne primitiva della forza , che iù^ 
chimica si chiama affinità , attrazione chimicai 
Va luce dunque è essa stessa quella forza costan- 
temente opposta ne* suoi effetti al calorico , e 
costàntemetìte tèndente a >^olidificare i corpi , che 
:il calorico costantemente tende a gaziucatre. La 
luce è dunque inforza gitale ^ ossia la forza ^ 
che solidifica gli elementi i quali -entrano , nella 
'formazione, degli atiimali e de* vegetàbHi , e che 
sono garosi ove non sieno combinati coli* idro- 
geno. , 

a5. Abbiamo già detto (96 io ) , che nel* 
la formazione delle sostanze vegetabili ed ani^ 
-mali V* é combinazione ài azoto ^ ài os^sigeno^ 
di carbopio e d' idrogeno.^e che iu questa cen^* 
binai;ione i gaz abbandonano una parte del ca- 
lorico, che li teneva in istato di gaz nell'atmo- 
sfera. Egli ^incontrastabile, che questa combi- 
nazione. SI deve alla luce ^ o all'^ idrogeno , che 
vale la cosa stessa. Se senza la luce aver potes- 
se luogo tale combinazione , siccome il gaz azo^o, 
il gaz ossigeno , e Valido cdtbonico sono sem- 
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Ì)re in cotxlattcr^aDa sirpjerftclc della térca > e «A- 
' atmosfera ^ egli è certo ^ che codeste sostanze 
si comhinerebbero insieme , e ne risalterebbe uà 
composto q^ualimqne ^ il qual« U conterrebbe 
tutti. Ora questo composto non esiste. Dunque 
la sua formazione dirsi deeimpossibi4e : dunque 
]a coni;binaxione deU' azoto , delT ossigeno ^ del 
carbonio nelle costanze animali e vegetabili è 
•dovuta alla presenza dell' idrogeno 4 vale a dire 
alla presenza della luce. 

%6. Dalf altra parte se gli Mìimali e i vegetabili 
non possono vivere ^nza calorico (8), perchè 
senza esso la circolazione del sangue e del suo^ 
c^iio non può aver luogo, non possono similmente 
vivere senza luce. Un animale o un vegetabile 
posti nella oscurità non fanno che languire ; ep*- 
pure Jn tale stato non sono privi totàlmeute di 
luce , perchè n'esiste sempre nelP aria atmosferi- 
ca , la quale ^'introduce nei luoghi oscuri ^ in 
cui vero è ch'easa % invisibile perchè senza me- 
to (i4) ; ma vero è anche che lion perciò noft 
manca d'esservi. Altronde F aninàale tr^va negli 
alimenti , che gli si danno , la luce , o P idro- 
geno in istato di combinazione; e questa suppli- 
sce in parte a quella del Sole. Non ^uò dirsi 
però la stessa cosa del veg.etabile^ il ijuale si 
nudre sopra lutt^ 9 spese deH' atmosfera . Se 
^euesta non è luminosa , esso hen presto perisce^ 
Quando il veg|etabile è posto in un luqgo oscuro ^ 
ael quale la luce non può introdui-si che per 
un'apertara ^ ^^^ ^^^^ cresce che nelle parti- 
vicine a ^uelP apertura ; il che dimostra sino e 
qua! punto la luce sia necessaria alla vegetazione. 
XYaiie stesse caso ancora , in cui un vegetabile 



%m pHifé 'Ai luce 5 In sua ^soifanza 'non prende 
alenila coosfsten^ , e restii mdle . -Pel mezzo 
adunque della luce \(à costanze animali e vegetali 
prendono V accresciménto -e la durezza che loro 
convengono; ^iccliè la lu<^ è la cagione della 
forza vijt^le^ -o .per ;parlare .più esattamente ,9 h 
la stessa forza vitale. 

Ma io debbo osseryvEire , cbe non è ti gaz idro- 
geno che costituisca la forza Vitale , o la forza 
la quale unisce gli elementi nella ^formazione dei 
Tegetabili e degli animali ; ma è r idrogeno puro^ 
'ossia la luce tal^uale essa ci viene dal Sole • 
Se essa fosse combinata col calorico, come lo è 
nel gaz idrogeno, la sua azione allora sarebbe 
Beutraliszata xkl calorico,, e uon avrebbe evidcn«* 
temente più la sua energia solidificante .| come 
Bon hsL hi energia sua calefaciènte it calorico che 
à in astato /a/e/i/e ne' corpi. 

%j. Se la luce .può solidificare., o almeno 
rendere liquide sostanze tanto facili a gazificarsi,^ 
qtiali sono l'ossigeno e T azoto , siccome real«- 
mente fa neiranimalizzazione e vegetazione, con 
quafoto maggior ragione deve essa solidificare le 
sosiaxì^ie meno colatili , quali sono i /metalli e le 
sostanze terrose, le quali non sono se non ossidi 
Sfietallici? Non si deve adunque essere sorpresi 
della loro durezza , della loro infusibilità , vale, 
m, dire della tenacità estrema colla quale le loro 
parti integranti sonp unite insieme ; proprietà 
che crescono in proporzione che i corpi conten^ 
gono meno calorico , e più luce. 

a8« Tutti i fatti vengono in appoggio di questa, 
teorìa della luce come cagione solidificante . I 
Tegetabili acquistano più durezza ne' climi più 
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lutnìtjosi . Perciò fséllo la «oiià iwriia ti Sotio 

• degli albìsri di una tale durezza , che gV istro* 

mtiiti meglio temprati appena possono intaccare; 

e negli stessi dimi nostri n^&biosi , io stesso 

.albeto ha Bfiaggioir diire^za , se è cresciti to in 

pièna aria, tK <|tìella che s'-arbbia cresciuto all' 

ombra entro un bosco ; o maggior durezza ha 

pure /Crésciuto. in esposizione di tnezzogiorno , cho 

hi quella di tramontana ; e finalmente nell'albero 

stesso la parte volta a mezzodì è piid dura di 

^quella volta al punto opposto. 

Nei climi iumiaosi gli animali hanno più forza 
di nervi ; il che annuncia maé;gior durezza nelle 
.parti solide. E di quanto un Negro, allevato nelle 
Sabbie luminose delP Africa non vince di robu- 
stezza tuì Olandese o oti Danese allevato sotto 
ttn cielo coperto sempre di nebbia? Di quanto 

Ju^sto Negro non vince di forza gli Americatii 
ella zona torrida allevati air ombra m mezzo 
alle foreste ? -^ 

Finalmente il diamante , che h H minerale pt& 
duro che si conosca , non si trova se non nei 
climi luminosissimi , e contiene della luce poìcbè 
1>rucia con fiamma ; e ne è saturatissimo ^ poiché 
^csso la rifrange (ai) con tanta forza e splendore. 
29. Diciamolo dunque , e non temiamo che 
^^uesto sia lin pregiudizio , anti che una osser- 
Tazìone. La luce ^ ossia V idrogeno , è la forza 
.che solidifica i corpi , mentre il calorico èc[uello 
che li gazifica. La luce è la foi*za che si chiama 
Ài^nità y attrazione chimica : è la forza vitale. 
Zia luce e il calorico sono dunque i due. perni .^ 
*dirò così, sui quali si aggira tutta la natura^ 
Per mezzo della luce V universo non formerebbe 



vcfce ^ttAà sòhi miàfa» !M?tìtftì«òti)B^ senza t^ 
per Oleose del calorico t* umverso swebbe . iute* 
ramei>le gwoso. Per l^aaione delPima edelfahre ' 
Tuniwrso è cìh ìAie è, composto di gaz , di 
liqoidi , ^ di solidi , coiìtinBMncnte canata di 
slato , e sempre ntì suo compasso è il medieàimo^ 
I>à ^ulto questo rfeuUar il «no moto ,-%siccQiae 
jK>5cia vedremo. ^ 

^ A F III. 

■J>èìla Scomposizióne de' coppi , tyssia ìiéJtu 
formazione 4ei diveri fgi:tz. 

Sa. i\di arìfbiaaio già détto , e lo ripetiamo 
^m y cbo Ji'almorfè»a terrestre è composta di 

Siiattro ga»-; cioè di gaz azoto ^ di gaz ossigeno^^ 
i'gai.acido Garboni<!o , e di gaz idrogeno. NelPat- 
jnesfera noiv si trovano quasi che i tre primi; ^ 

Serckè U gaz^ acido carbonico ^ piò pesante dèi 
uè primi , e- per questa ragione occupa sempre 
ìa parte ba^ar della medesima ^ ad .una certa al- 
tezza delFatmosÉera non si trovano che i' gaa? 
Ossigeno ^d-azoto, Eìssi adunque sono considerati . 
come le parti principali e costitutive dell' atniio-^ 
sfera. Non però è meno Yero^ cbè il g^ iicido 
carbonico ne forma p(«*te andh'esso nel modo 
slesso che -ne fórma piwe parte il gaz idrogeno: ^ 
ma il prim^ come fiìx pesante > siccomne si h os- 
servata, fion esiste che vicino a terra.; e il se- 
conda essendo più- leggiero si slancia rapidntnpnlé ' 
a} di sopra- del gaz ossigeno , e del gaz azoto | 
« forma 4à^'piii dita parte delfatmosfc^a* 



li'^irift atttio^ifertoa c^nti^iìe ^aliéio deUVqtri 
in istato gazoso ; ma doq essendo V acqua altra 
•osa se non che T ossìgeno e f idrogeno tenuti 
liquidi da cina certa proporzionata Quantità dì 
cinorico , ne avviene , che l'acqua gazosa , ovvero 
in vapori .^ non sia che quegli elementi medesimi 
renduti gazosì ^r mezzo di una più forte P^^^^SÈ^ 
porzione di calorico. '^** 

Si. L'aria atmosferica h costanl^nijsnte ali- 
mentata da queste quattro costanze gazose me^ 
diante la decomposizione delle sostanze vegetali 
ed animali ^ e la gazificàzfoae dell' acqua . 6pie- 
l^hiamo qui questo fenomeno^. 

AUorcbè la forza vitale cessa di agire , o che 
la circolazione del sangue o del succhio non ha 

}nh luogo; qualunque sia la cagione che l'abbia 
atta cessare , se il vegetabile* o l'animale ^to- 
talmente privo di calorico , o se non ne contiene 
che poco , esso continua a formare una massa 
solida , la quale non prova nissuna alterazione. 
Ma se viene sottoposto all' azione del Calorico ^ 
allora prende un moto contrario a quello che 
avena durante la vita ; cede alla proprietà gazi- 
'ficante del calorico ; i suoi elementi costitutivi 
n combinano col calorico , p ciascuno da sòia 
a solo ) o parecchi insieWe ; e da ciò risultano 
ì diversi gaz componenti l'atmosfera. 

Questa decomposizion.e delle^ costanze vegetali 
ied animali succede io più. maniere; ma la più 
generale di esse .succede per mezzo della fermen- 
tazione , putrefazione di queste sostanze ; e la 
decomposizione di esse ha sempre luogo in questa 
maniera tutte le volte che sono abbandonati nell'at- 
mosfera all' azione del calorico • Per meglio co* 
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ntMcere ì j^rodTofti di qtiesU deconi|>osizìone , Fé-' 
remo conoscere quelli della decomposizione ppc- 
rata coli' aste , o co' processi chimici* 

Sa. Se si sottppone in un» storta di Tetro , o 
di qualunque-idtta materia, una sostanza vegeta 
alP azione del calonco ^ e se ne raccolgono tulti 
r prodotti , si ottengono le sostanze segnenl^i. 
1. Del gfiz idrogeno coml>inato con un poco di 
carbonio , e che si chiama gaz idrogeno carbù^ 
nato. a*^^gIJna sostanza liquida, ed acida , con- 
tenente c^opio , I ossigeno e idrogeno , che si 
chiania acido pitoiìgnico , ossia aceto di legno. 
3.^ Una sostanza oleosa contenente essa pure d^ 
carbonio , «dell' ossi gano ^ e dell^ idrogeno y mm 
Tgi proporzioni difierenti da quelle che sono nel- 
V acido pirolignicor, e che si rassomiglia al ca* 
tratjae. 4*^ Finalmente resta nella storta del cap* 
l^onio ossidato e misto a suli ^ o sostanze terrose 
che esistevano, nel vegetabile , e qhe non sono 
colatili, 

• Se si mette nella storia una sostanza animcrle, 
K i^e caveranno gli stessi prodotti con queslii 
differenza , clu; i primi tiìe accennati coaterranni^ 
dell'azoto y, il quale darà ai medesimi le pr<h- 
prìetà ammoniacali y. sapendosi che V ammoniaca 
è formata ài i^tioseno e d' azoto^ Vedete s«lia 
decomposizione delle sostanze vegetali ed animaU 
ì v^rj Trattati di Chimica. 

Intanto osserveremo ,s che il primo di questi 
prodotù i sempDe gazoso , e che noni contiene 
$e non che deU' idrogeno con un poco di carbo-* 
nio , e il calorico ^ ònd' è fatto gazoso ; che il 
i^econdo prodotto , vii terzo. y i^i ottengono li^ 
^uidi perchè. »Q^o atti ad essere condensati me^ 
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diantt ({odio c)ie i Clumici foratici dfeonxì iI1 
refrigerante i soim essi ^erò composti di jsostan- 
ze volatili ^poiché sonò stati gazifiolti nèlhi stor- 
ta. Sono propmHietite a questo rigiuirdo nello^^ 
^to medesfuiQ dei vapori ddrocqva. Fibdlinefi^ 
te il quarto ptodotto è fisso , e non è ptinlo àtlo^^ 
a gazìécarsi €oll^ opera «oiàb del ealorieò. 

Osserveremo in secondo luogo ^ che s^ il cat» 
bonio noo è atto a gMÌfictesi osll'opera sola «iiel^ 
calorico , lo è pB*À coli' of^m del calorico , e 
deiridrogeito , o dell'ossii^Mo , e mà|Sfgiormente 
poi coU' opera dell' ossigeno , che d^l' idrogeno; 
perchè nel primo ipvodotlo èe\h distiHa«ione v'è 
pochissimo carbonio ; nel. secondò , che editti eiie 
ttieno idrogeno dei primo , e die eotitiistte inori- 
tre d«lV ossigeno , y- ba pure pitr cdrl^nk) ; e 
Ilei terzo che eonlieM attera e pia h^igétiò e 
ueno ìjktògeno che A secohldo^ Ve pi& cifrbònio./ 
FÌMlmente ^ sa, che se>fit5Dttiopcyf^de(>cèrbMfo 
puro ) come è il diamante , all' azione unita del' 
i9alovìco e deU' ossigeno ^éaso viene vcAàfìii^ato^ 
« gaaificale lotalmeate^ D'^^nde noi idOiichideK- 
Ma , che se nella opemzibws chimica' , che ab' 
Marno riferita , v' è sempre ufn reisiduo càrbàno- 
90, ciò Ben TÌen già^ da che il carhonit) nén mV 
gaaMcabile;; ina dal tion^ essarlfo per Tòfifènr éoIa^ 
del caloinco : e efae , onde lo sia \ lPtso|f0a itf« 
sieme T opera del colèrico e dell' ossigeifo ^ e- 
dell' idmgono y ma spezialmente dell' ossi^g^o. 
Cloncludereiiio '^«ncora , chi& se HeHe dktiilazióró 
delle sostarne vegetali ed animali setiipi<è v' i 
un residuo. €«rbonoso , questo provkfiie dil ùoi^ 
coutenere esse bastante idr^eno ed ossìgeno pel^' 
gaftificare Jtatta «1 ctfbomo ohe ^K 



Iffa quando là decomposizione Uà luogo neU 
l^atmosfera , sia per mezzo di fermentazioni, sia 
per mezzo dì combnsttone , essa somministra alle 
sostanze vegetati ed animali da sé medesima^ 
per Bj^ezzo dei vapori acquei che contiene, o 
cbe si formano , 1* ossigeno che lorq manca | 
onde il loro carbonio resti gazificato; ed allora 
infatti que^e sostanze lo sono totalmente. 

33; Le sostao^é gazose sommii^istrate dalla de- 
composizione de' vegetabili e de^li animali, con- 
tengono nel momento in cui si formano , più 
calorico che P aria- atmosferica. Per conseguenza' 
sono più dilatate e più leggiere dell' aria stessa: ; 
Quindi s' alzano facendosi dar luogo dalla me-* 
desima. ed attraversandola. In questo lóro ascen-»- 
dimento abbapdonano all'aria atmosferica*, che^ 
attraversana , il calorico che. htanno più di essa : 
e, dopo averlo così perduto seguono tra loro e 
coli' aria atmosferica la legge risultante allora 
dalla loro maggiore o minore gravità specifica. 
^ I^e più gravi ritornano sulla superficie^ella terra ^ 
le più leggiere guadagnano la parte più elevata 
dell' atmosfera , e quelle che> hanno un peso i 
niiedio ^ occupano Ip spazio di mèzzo. 

la ^esto fenomeno déll'àscendimento dei ga^v 
jp^rov^eAti dalla dec9i^ppsizione delle sostanze 
T€;get9ji ed aniio^l} ^ oocoFre osservare due cose. 
lia p^iiA^ si è, chQ in questi. gaz gU elénaenti non 
soa9 combii;uti Mao ad uno col calòrico, ma. che 
pareccKj ^ement^ sano combinati tra lor^. e' col 
ciUorico ; cioè ^ che nella decomposizione di cui 
si tratti , non vieme «qmmiqistrato gaz idrogeno 
P^^^ f o gàf azoto puro. , o g^z ossigeno puro y^ 
ma heHsi idxag$np, <;onibinatQ; col.ciiarhonio e coti 



calòrico , il che forma il gaz idrogeno jBai^ìra*^ 
f o ; ma dell' idrogeno coinl)ijiatocolP azoto e* 
col calòrico , il cHe f^rma il gaz ammomacale : 
ma dell'idrogeno GonibÌDato> coir ossigeno^ e cot 
calorico , il che fortna i gaz' acquei , ossieno va* 
pori di aèqua : ma dell' ossigeno combinato col! 
carbonio e col calorico ^ il che ferma il gaz aci<r 
do carbonico ; ma finaitnente dell' azoto combi«- 
nato coU'idrogeno y r ossTgenp , il carbonico , e 
il calorico , il che forma il carbonato di ammo- 
niaca • 

La seconda cosa che occorre^ osservare n^ll'^ 
ascéndimento di questi gaz , si è y che essi in- 
contrano neir alzarsi un' atmosfera senrpre pih 
dilatata ; ónd' è che si dilatano anch^ essr in pro- 
porzione : ^ed allora 1' affinità che unisce i loro^ 
elementi \ si va sempre diminuendi in ragiono 9. 
che la dilatazione diventa maggiore ; sicché* 
v' è un termine 9 in cai tafe affinità direnta nul- 
la y ^d ii| cui cessa affatto di esercitare la sua 
influenza, f diversi elementi che.entrana nell» 
composizione di questi gaz^ debbono dunque se- 
pararsi e formare altrettanti g^az semplici , quanti- 
elementi entrano nella formazione dei gaz com- 
posti . Da ciò procede , che il gaz* idrogeno car- 
vJDonato si divide in gaz idrogeno e ki carbonio; 
che il gaz ammoniacali^ forma due gar ^ il gaz 
azoto cioè , e il guz idit)geno . Istessamenie il 
gaz acqueo forma dbe gaz ; vale a dire il gazr ossi- 
geno ^ e il gaz idrogeno; e istessamente pure il* 
gaz acido carbonico forma due gaz , i quali sdno^ 
n gaz ossigeno , e il gaz ossidìo di carbonio ; e^ 
forse il carbonio di questo gaz è ridótto solp. 
^ Lo stesso dee dirsi de' vapori aaquet , r c^^ 



fi iliario Jalla itiperfii5i> delTe lequé^ o- della, 
ferra ^ sia per 1' azione del calorico cfie viene 
dal sole ^, sia per l'azione del calorico Sviluppata' 
artifiiìalmenté su questa superfide^ 

34*^ Quantonaué la separazione , nell'alto del- 
V atmosfera , aei gaz composti in gaz semplici 
BOQ possa essere osservata j, e per conseguenza^ 
sìa impossibile assicurarsi colla testimonianza 
de' sensi , cW essa suc(:ede ; essa non perciò $ 
meno certa }, perciòccliè diversamente d'onde ver- 
rebbe il gaz idrogeno , die brucia nelle procelle^ 
e ne' baleni ? t)' onde verrebbe ir gaz ossigeno' 
che in parta compone 1' atmosfera , a del quale 
si fa IMI consuma continuo nella vegetazione^ 
nell' animalizzazione ^ nelle comlnistianì y nelle 
fermentazioni ^ nelle putrefazioni , e nelle piog« 
gè procellose ? D' oii^e verrebbe il gaz azoto ^ 
cke esiste nelP atmoslbra^ , e del quale pure sr 
la un continuo consumo spezialmente neirani- 
inalizzazione ? Se i gaz composti non si riduces- 
sero nelF atmosfera a gaz semplici , vi si trove- 
rebbe del gaz idrogeno carbonato, vi si trovo- 
jrebbe del gaz ammoniacale (Sa); né di questi 
si trova traccia : dalf altra parte poi ^l quanti- 
tativa del gaz idrogeno ', ossigeno^ azoto, e" 
carbonico ne cresce ni diminièisce nelP atmosfe- 
ra. On^e bisogna tiecessarìamenle concludere; 
1.^ cbe i gaz com*posti somministvati dalla de- 
composizione de' vegetabili , degli animali , e 
dèli acqua, si rfducono in gaz semplici; au^ che 
questi gaz semplici sono in seguito consumati 
da una cagione qualunque. 

Ma d' altronde se si fa attenzione che nelle 
sostanze animali e vegetaì^i la forza che ne uiùi- 

S 
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ade gli efeiìirafi i pòco ènefgila^ jpéklIJli ftlèuiìri 
gradi di calore al di ^pra d^iio iérb ' bastabo 
^er vòlatìlikzarìi , not farà iheràVigìfa che gli 
stessi elementi nòà àbbìa6ò j[)i& aìcfiilà affinitsi 
fra[ ìo)rò <}uando i gai composti ^ cbe lì tontèn' 
^ono i si (tiro^feFdntìo in uh' atmosfera |rifi dHa-* 
tati , é ^(ikndp ^er toBseguènìa^ aàrafiùò piìt^ 
dilatati èssi inede^imi. 

35. I ^àz bs^sigend , aioto ; è cai^bomèd noi 
ipóssono alzarsi nell' Àtitìos!èra sé Bon ad una 
Ciertà altezza ^ percHè essendo essi ^ih pianti 
dèi gai idrogeno , debbono ogùora restare in 
p'Àrté pi& bafóà , cotne pi'ecisaihente ogBl6r si 
tede ràcijùi testar sotto ali* tolio , ò ad ógni 
iltrò fltiido piÒL leggiero di essa. Al contrtfrib il 
gaz idrogeno dee ogi^ora jilzarsi ai di sópra dei 
gaz azoto , ossigenò , e caì'bòiiico. QtiWrt/ ire 
liltitói j cbe sétópre starfho presso fa Sup(tfifciè 
déHà terra , sono ivi consumai hél ièbi)^ó tnè* 
désimo iù cui vengono prodotti, dàlia vègeta-^ 
ziònò , ò dalP animaliz^dzioìie , o dalla ccimbù-r 
slione ,..b dalla ferinehtazfone , ò dalla |)ult^a- 
^ioné, comìé lo abbiamo gili dettole il fatto è 
nòtàtò'^e Tfeòtoosciuto da tutti j iFisrei é Ghìhfic!. 
"floi intanto andremo 'eisamina&do còsa diVèà^a 
il gài idrogeno * il quale guadagna ogtiòrà là 
parte superiore dell' atmosfera , da Cui tion può» 
distendere alla superficie della* Terìra ht i^^iQnh 
dei gaz azoto ) osisigèno , é carbonico pift p^sahi£ 
di fessùp ' i' 
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e à PO IT. 

ZS. JLjtk prima je ^^ci))ai% firofkrìétà dei gefe 
^ la loM ^ffoUèiiità «ndeflàn^ w ogm -mm). SI 
-sa per l'^p^rtidtita Mia ttUKJchina fii^etrtxial<tca ^ 
iqcmifiMsate ^aQ<l« bì|^ dd vuòte Mito il suo 
Tecifpiétfte , i ^fc chè^^* tlèStaiia , »ne oé^ano ' 
tutto Y nitemo , anche 'albltà cfife -tjUéirfto lSèfei# 
«piente- noti ive cidnliMe ^h ^he una ^d^^boti^m^ 
Itomene. iF<er ^^otiftegueti^ edu^ien ^jrè (^ ri 
ti ^rnio dikUeMi a mfeura dbe ki^ quantità >di questi' 
^x Vt è di venata mind^è. 

Que^ proprietà ca^ui^é a f«tttì i gar^ ^ co'^ 

muue antàe A gatt idi%^e ; e qtiMdò tesso > 

^runto'^iHà parte suptfribre deìi'a'ItBMféra , sitx^me 

^vi é fcoio^» ^ ifitDlk «òsa pfer^oii*feglietì*a si pu&> 

^M|^i*^e dta* ^^1^ éikta^totie , egli è etftfdente che 

%i dilateili la ttìfti i isensi » edceituato verso la^ 

ftffpef^ìé disila Tel ra /^(f^tti'latjnale i gaz azoto^ 

^ssrgMo e carbonica gf impedifiàfnno ^ dirigersi ; 

iMr ^jltftbtfdosi così come dicraÉio , esso esagiterà 

aopra qMs'Ii gai una pre^siotie , ia quMa itspedtrà^ 

-^ ^s^ 41 eflzìatsi , 4e ii obbli^éi^ a retare nella 

pfavte hassa (kll'atttiosfara. Sènza questa pttssione^ 

làhe la dilatahjlità del g^z idrogena esercita sui 

gBLt ajjotb / ossigei^t) , e carfcouico , qnesti ultimi 

gfifa cedie^bhero anch^essi alh dilaia'bilità loro y 

^ ancb'esiM si cleveì'e^béro ilfdèfiititameute néllo' 

0pa2Ìow?ottie fa ilga* idrogeno. 

ifj. Ha a «misura eha la dilatazione d^ gaz 
èhagitxÉù^ «iccmbs , le isue parti coilìtutke ^ 'che 
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sono il calorico é la loce ( i^) si allontanati Ìm 
loro di più in più : la loro afBnità dunque si di- 
minuisce sempre : dunqJM giunge un tèrmine in: 
cui cessa affatto , ed in cui per conseguenza le 
parti costitutive di questo gaz, la luce i e il ca- 
dorico , si separane e dì¥cn4ano libcrt.^ 

Questo termine i,n cui la separazione degli ele^ 
menti del gaz idrogeno ka luogo ^ succede ne- 
cessariamente. Il cke se- non fosse , lo spazio si 
sarebbe da lungo tempo riempiuto di gaz idro- 
geno,, la cui pressione sull'atmosfera crescerebbe 
e dii^errebbe più forte . Ora conae ciò non ha 
luogo , bisogna dunque che il g^ idrogeno venga 
decomposto , ed assorbito , o consumato .da uqa 
cagione qualunque. 11 termine di questa decom- 
posizione y o di questo assorbimento , o di questo 
consumo è necessariameoAe nel Sole. Che se fosse 
questo termine altrove y se- ne vedrebbero nello 
spazio de' Sfagni ; e non se ne veggono pmitA : 
bensì al contrario questi segni si veggono, nel Sole. 

Essi sono la luce e il calorico , che il Sole 
manda fuori contiou^n^ente 4 e che noi^ possono 
essergli somministrati e costantemente sostituiti 
se non se dal gaz idrogenò. E questo fenomeno 
non basta esso solo per dimostrare fino all'ultima 
evidenza la verità della nostra teoria sul_ga;c idro- 
geno, e suUa identità della luc^ e dejr. idrogeno 7 
identità, che noi abbiapio altronde stabilita con 
altre considerazioni i^el nostro secondo capitolo? 
Imperciocché egli è evidente da una parte che il 
£raz idrogeno può esso solo tra tutti i gaz che si 
formano alla superficie della Terra « spandersi ed 
inalzarsi indefinitamente nello spazio ;^e dall'altra 
parte y che vi ^i spande necessariamente; ed^ia^ltre 
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thè Vi sì cléc&tifj^ne , e c^e Dòn Vi si decompone 

se non nel punta che noi dieiatn<!> Sole ; e poichèT 
il StAt non dà clie'fice e calorico v la luce e 
V i(h*ogeno #ofio danque lìbaVisola 'e stessa ÌBoslaoKa. 
Se il gat idrogeno contenesse uAa sosliinza'dìvevsa 
dal calomò'e dalla l»<?e , questa sostanza o^ri-^ 
tfbrnerèbl^ alliai su perficìe della Terfa , ed allora 
ri sarebbe sensibtì^ ^ ed avrebbe proprielÀ difife- 
lunti dalKa lucè-, e dd calorico; o i'eseerd)be 
iieUo ipa&ò y é vi lascerebbe de' segni , qualunque 
essi fossero. Nessuno di- questi casi haloogo': 
dunque i4 gaz idrogetto non contiene' cke luce e 
telorico. . . , Ti . . 

AUronde .^cora il jgaz idrogeno é il sola, per 
^Va maggiore sua leggéi'e^za , il quale ^o$sa span- 
dersi indefifìitamenfe nello spartio. Eftc^ è dunque 
ji $olo die possa giungere al grado di dilatazione 
4itlo a^ decompo^lo. ' : . : . i » 

• 58. Da questo ^fenomeno ddP ascendkntato in- 
d^nito del gaz ^idrogeno e deHa decoiftposizione 
clie se ne fa nel Sole ^ ri deduce jj^r. necessaria 
conseguenza la t^ircólasionè dèlia luce e del ca- 
lorico dalla Twra al ^ùì€\ ;edal Soie allaTerraw 
AbbiAirto gi^ veduto (S^) come la luce e tì 
calorico combinati instamele fbrmantr in questo 
italo dì combinazione il gaz idrogena dàlia Terra 
«i portano al Sole. Veggtamo ora come queste 
stessei sostanze ritornino dal Sole alla Terra ; e 
prima di tutto facciamo osservare che i gas 
componenti V atmosfera diventano sempre più 
freddi a misura che si va all' insi^ oltre la supe> 
ficie della Terra: verità comprovata dalltf nevi e 
dai ghiacci eterni , che stanno sulle alte montagne, 
e dalla testimonianza di ^iji^giatori aerostatici, é 



telo, . che Ih Ime e .il «^ojìÌcq^ s/«no sosla«z# 
feggieriwuvB. ^ anzi le fitt leggieri^, ili tiitt^ i^ 

nervazioni mal fotto* l^el|9> . d^aimi|io^9M d)^, 
¥eg0iabiLi e degli awiioaU * ina di'f s»a s^pT^^gMs$ 
da conilHifiilioi^ ^ $il% ^e ^efwi .4a fyrm^^^q^ 
né n (da putréfazto«^ ^ ^ ^^de i^fy^tti ^^. ^q 1% 
luce ^'.ii «calorica senipr^ salgono »ll*& 1^; aK 
l3or4 perà quaate dae loa^tefie Bon sono puire ^ 
«a. bftm o^combìi^ato o wste coi j^a« prove ^ 
nienti dalla decomposizione^ é fàcientì pafte 
Mila «led^siflM» hm ^ertìpqe àd^nque à £ $a- 
pe^ ^ 4t ^M)o' W ;|tice « U caloTJpQ , ^a s^go* 
no au , Q.ae^sien^ i g^ii^ coi ^uali il cal<^'co 
# la loM^sono CQinl^ènalivO misti. Or jia r^poh: 
sia a tale quistione non sarà dubbift^w» M badisj^ 
che i.fM 3al#n()<^.:snoJi9«APi;e Y al4>«iid(i«ia«uQi: il 
•caloria e la hic^ , H *^ali ^i^ance così n^U^ 
no aelkr.pai^i ha$S€t^dii^l' atmosfera. $e la lu^gq^ 
« il ciilorÌQo. fos$W9 le a<;^taiize piii leggiere 9 
49Mé dorre^l^ro e$^er qudUe cl^ c<>n(in6fissero « 
àalire> e ie sostanze gazo$e; sarebbero poi quelle» 
cbe testerebbero presjsp: |a s^perlicie della Terrai 
J/ atnioslbra invece * ^ ,. dp janiare sempre pi^ 
fnedda a cedano a jwmum»» die $' aUa ^ div^f^e^ 
«l cio«lrari0 sesapit più caìda, % dAie^que Q^ 
jchìs la Ittce e iL<;aloricQ sieno le s^slasae pi^ 
leggiere^: noMi suno tali ìk$ no« quando ^eno 
combinate insiedne ; e per qiiesta combinai^ion^ 
« ccil fòroiare che fmne 11 gaz idrogeno ^ banm^ 
.perdute le )a|K> pTi^[metà caratteristiche cU corpQ 
riscaldante e di ^rpo Ikmaoso ; m^ quand» 



AQUO pi^ pe?«\Tit^ <Ì^i §4z , perchè tendono ^^e^- 
'f^^ W fll^yifi^^rs^ ^1^ JMpér^cie della Tprra tiQ|L 
ostante la mescdtanza Ipro con ^o' gaz leggieri, 
Bieatrp i g%* pij* c»Wi H t^iogo^o sempre , a 
\<;Qfe nel resto ^gu^li y 'pi« ^cini aljla superfic^ 
^4^(1 T^rr^, e soltanto ^ cagione della difrei;eQÌ- 
i^fi tra U. m^tgeror^ dilatazione di quelli, chp 
>j)roTeq;go^o 4^lU tcopibu$ti()oe , e U dilatazione 
di <j«4^i 4«lVp*'^^fera fcircostapt^* quelli s'^l- 
wi|P ?1 rfi§ppEa 9Ìi qqe^i» S^nza q^c^t^ differen-^ 
^ di 4ilatj^?Ì6oe., e qWqrjJ |a^^ ^hp s'aJ^n^ 
dalla superficie della Terra ^ Vi si trfttasf^n^ 
4i«ppettuljQr 4|5| ^pesa tCW^Rrji i e pa^ con- 
^g»f!^^l^^il?*^ '^PW«ft«n^^ egli è. evidente, 
J^ Kìi^V^V^ fifi^^ s^rebljero i più vicij^i ali|fc 
TÌpjKJr^^ e gìf^u g^z alzandosi . cacpQrel^^prj^ 
^f/empre d'ipoan;»! ^ ^e i gaz più freddi. 

1)a v^'fl^^ P^rtP accora , sp la l^qe p il cak- 
Jloffqippriiypii fossero ftiù pess^fiU àjei ga;f 44?* 
X atpios^rV » pon pptrebbero giungere dal Solp 
|iUrav^so delù m^de^ima ^Ilfi s^perficip dellfi 
*f?.efra y pogie. fapno. Eg)^ ,è jlunjue fì^lsp uii^alr 
j^^ vplt^ , che 1^ IijicQ e il c^oncp ?iefip le mar 
t^rie.più legi^i^^e. 

J^p. Da queste p^rvaziQi^i rfsult^ , cKe jUf^n- 
d^i il gaz idrogeno diventa non solo p ii!i dila- 
tato « IQ4 ancpiy più fpepdo V vale a di^-f avente 
pieno taloricó , ossia un calorico meno sensibile.; 
^ per q9^to doppio motÌ5K> ^ucpei^e la sua de- 
'foniposi^ione nel Splp. 

Ji^ìV al^fur^ che fapno p^ il ga^ idpog^no ^ ^ 
flU filtra ^ax, icpn^jerv^no ijn ciascljtedpn puntp 
4sUp spazio jLuttp il c^9nco che po^^^p cpp^ 
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tenere ncMo riglo 31 flil^taiìoTic , in cui U lif^ 
vano . Se ne potessero contenere di più , è eosit 
«vidente che non lo av^bbero abbahdónajto nel- 
i* alzarsi che hanno fatto. ' " ^ 

Perciò quando il gaz idrògeno Tien Secoriiposto 
ifiel Sole, e i suoi' chiraenti separati hanno for- 
mato qnest^aslro , h necessario che ritornino alla 
'superficie della Terra per una conseguenza im- 
mediata delle loro bronrietli. Itbperciocchè s'essi 
lion ritornassero alla superficie della Terra , a 
resterebbero nel Sole , o resterebbero nello Spazio; 
'«'intaiUo non jio^sono fure né Ppna cosa, né 
P altra. 

i.<>* li calorico n^n pnb recare nel Sole , perchè 
per natura sua non pu^ rimanere* senza combi- 
ti'azione. Dee dunque cercare un torpo con cui 
J>otere combinarsi^ e dirigersi verso il medesimo 
fino a tanto che lo abbia trovato. Ma non pu^ 
trovarlo nel Sole , ov!fsso è solo colla luce ; e 
con questa essi) non ha più affiniti. Noh pub 
trovarlo ne* gaz, che empiono lo spazio, e at- 
traverso del quale esso passa / perchè , siccoo^ 
abbiamo detto , essi contengono tutto il calorica 
che possono mai contenere nello slato di dilata- 
zione , in cui fi^p . Bisogna dupque che^ il ca^ 
lorico ritomi alla Terr^ , oppure che trovi so* 
stanze colle quali possa combinarsi. ' •* 

a^. Lo stesso è della luce , e per le ragioni 
inedesime/ 

Il calorico e ""la luce non si combineranno 
niente affatto insieme attraversando lo spazio , é 
ritornando dal Sole alla terra , perchè essi non 
sono ne in circostanze , ne in proporzioni nece»- 
Baìrie per t)perare (juestà combinaziune , La quate 
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^n ÌVa luògo sé fioti bella temperatura propria 
tleWa vegetarione , dell' animalizz^iiorie , deììk 
Ter tentazione, della putrefatìónè , o delfa com^ 
tustiorie ; vale à dire nella soperiiéie delfei Terra. 

j(^n. Diciamo adun(|iie esistere una circolazfont 
tostante di "Calòrico c^ di luce fera il Sole e It 
'TTerra : queste du« sostanze essere fn i^ato di 
combinazione /sotto !e fofmc dei* pax idrogena 
nell'andare che ftnao dalla Terra al S^olu ; ed es^ 
sère separale e pure Tiel ritornar cht fanno dal 
Sòie aHa Terra: fcrmaiV*«ise tnediànte la Idro 
^separazióne , o riSbdiahfe ia deccìl9iposizk>ffe dH 
-gai rdregeno ^ il gl<A)o Ittminoso , the noi chift^ 
^miamo Sòvb : tutte conseguente necessarie dletlè 
osservazioni che precedono »ulla na^tura e le prò* 
prietÀ del calorico , della luce i e della loro 
«combinat ione foriniante il gaz ìdì^ogeno. 

42« Altronde ^ fftcdutf^stabile , che questa ctr* 
colazione del carlorico e della luce veranriente ha 
luogo , perciocché il Sole manda costantemente 
4)ueste sostanze alla Terra. Le riceve du^qtie , è 
De riceve 'tante , quante ne tramanda : attrimente 
la sua massa sarebbe t) 'aumentata , o diminuita, 
^e ne ricévesse di più , o di meno ; e questa cosa 
non é ancora accaduta. Da un'altra parte la Ter- 
ra che riceve costantemente luce e calorJco%, an- 
<!!h'essa ifianda queste dae sostanze al Sole. Ne 
tramanda dunque taofte quante ne riceve J o al- 
'trimenti essa aumenterebbe , o diminuirebbe di 
volume , se ne tramandasse o più , o meno : e 
questa cosa non h ancora accaduta nemmeno essa. 

Final nifsnte la luce e il calorico non possono 
essere net medesimo stato andando d«lla Terra 
^1 Sok ) e jitoràando dal Soie alla Terra. Se 
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tossén VÀI m^àwìiciQ st^tò , sambl)«rò iW^^dto 
tiedesime cb^ ^^drebb^ro in #ep$i direttaip^me 
c^lrarjt e ch^, r^cji][irpcamf^te di^tjri^garejbben^ 
i \qvq »oti. Sprfit^he qti'e^ta incjtre una ca?f ^ 
fllird^ 9 p^rcbòi s^ iper I4 loro tiatiira il calorico 
g U luce veugpr^ dal S4>le ^Ua Tenr^ , 9vep4p 
lu loro >pro^iet^ di corpo ri#pf)daqte » e di qQXjp 
Juminoso » udii jpotrefchesi suppotrie cjie vi ritor- 
2)9^siÈro 'av*p^ 1^ stepse. prpp^^atà, t^oiché pduu- 
^fte U l^ce ? il calovicp pogopurl, e senza coii|- 
jii^nja^ipn^ weA Jrpnir (^ f^piiuf d^ Spie iiiìa Tet- 
^ ; • poid^. flBwft h^mio U proprietà di FPfJv^"^ 
Xa ìsej|(4^io4Ì di ^^ve e di biiife, lu^i»^ dir«, 
§tif ritQr«wi;do diilla Terr^ al Sofe non ^^bUnp 
f^\ ^#sU proprietà ; vale a dire , cl^? nij^i^nM 
llKi^iiQtbi^^Be y abbiano pcrdW^, ip qìiesti;^ sjtatfi 
appunto ^H forp^apt> il gas idrogeno v ^ /f)Jór§ 
i^tfi0fci< cQoJtrarj idi ;<pii«te 4pe sof^^ii^f p<?|^no 
#feff luogo» aipwicJoPi per la o$peri0|iz# giprwLJ^- 
iiw^.» cHe la l^ce e il: calorico p«»«oilj? p^^P^W- 
te^yj^. pefietwpo di fa^tp tvlfi j g^j. 

P A P o V. . 



4S* Vi^ilUlfO Siòtenna pLan^tiM'iùo il C0fAp1e$W\dj 
VdiXifi \ • corpi celesti i ^juafli 91 w^ovonp iotornf 
ni pieidUsimo Sola « gli inaa(JU«tò del g^^ 'làtqr 
ge|iOt%Hd; Qc riceiroiio luce e caloriuco. 
.tvJHelr:^Q«tro sistema planet^io «i distingMO^o ti;^ 
iqpeOM di corpi , i qn^li Qon esjSCAdo Imm'p.o^ per 
«€ pieclc^mi ) ricevono dal Sole la luce. Q(^$>M 
%^ ^p?w (Ji vCPrpi $oi»o i PiémHi^ !♦ Cim0f^ » 
i SatelUtL 



X l^taitfiii si mmoYOfto erutti %%, T«(tr^ ÌAtòrtio 
al 3o\^ 4a oriente io occidmt€^ J StudkU «i 
Iftuaxpoo iiitorno «i Pi4n0ti ^ e U seguono n^ 
loro woto intof^o^ ,4 Sak ; le Coviate ai id^qn 
T^HQ. wme i: Jpianetì ifttorJM) al *S4jle^ m« da 
f4i(entriikH9 a, nm&fogio^Q « o d«i me^^^^^oim^ 
& settentrione* .i 

Nei ei^it^ti sci«iefpW»Hi atàbilirò |N€ffprmetpio^ 
che fira i Pi(meti ve m*ba di quelli ^i.i (fjfii^i qI* 
ll€i il lofo maio di ti^slaiione iaUjang ^S^^ 
lianoo un m^\iù di rotazione sopra ^e^m^de^niii 
e cbe altri ve n'iia, i quali non ha»U4(qM^^ 
molo di iralì%«&ioiie. e tlutvt; 

StMbiUiE^ pur ancW ^ <iW oltre i PiUneiir ì/k 
Oomete e i $ateiUti , esista ^ o aliA«BflN piià^esi^ 
$l6re in ^a$cl)«dm sii^tQwa plaiaetario 4^«k^)^ftrtft 
^e^ie di corpi \on Itìmin^i per se, xMiA&im « i 
quali noi^ liat)9o alcuno d«' moti osservatila i^oi^ 
^ indicati oe'P#i»nè^^ »rfle Comete^ ufiSaifilUr 
ti/^ e 4ìiK> perché quieata quarta Sj^eK^e* di corpi 
:teou a^ia taii moti. i*.? 'is^z . ^ 

^4* r diversi corpi celesti , componenti il* HQr 
«tfo 6Ìstai»a plauatario » ricevendo' dal Sole ^ come 
fa la Terra , la l€d*a liKe , vuole ogni buona ri^ 
ciooe di analogia y ch'essi ne rieevano pure il car 
iWico; € che ciascuno di essi rimandi pei: coiirr 
i^egueaia al Sole y come fa la Terra ( 36 e seg. \ 
1^ luce e il calorico io istato di combinazione ^ 
oisia sotlo U fonaa di gas idirogeao. Questo xì^ 
vfktànd^r^ al Sole il gas idrogeao ^ qhe diciamo 
farsi da ciascuno da'oqrpi celesti non luminosi 
par sa itiedesimi , si conclude anch'esso dall' a- 
luilogta 4^' Iwo moti iiloraa al Sole , cooiie re^ 
dr€«ft JM' «ijpitolì VII , VIU a IX, 
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Perda noi cloì)bÌMfi6 conisiéefare còme vere ^ 
die qaello che succede alla superficie della Ter** 
n nella formazione e decomposiiione dell'acqua^ 
dei Tegetabili e degU afnilnali, succede pui^ alla 
toperflcie di ognuno dei còrpi , i quali rìcerono 
dal Sole ^ t:oine fa Ja Terra ^ il calorico , e ìa 
luce. 

Dobbiamo dunque rconsiderare came rero , cli€ 
r attnoiffera di ciascheduno di questi corpi é 
composta ^ come quella deila^ Terra ^ di gai os- 
sigeno , di gaz idrogenò , di gaz azoto , is di 
gas- acido carbonico ( So y. 

Dobbiamo dunque considerare come terò , cbe 
li gas idrogeno di ciascheduna di que^e atmo* 
sfere n^ guadagna ognora la parte superiore ( 35 )^ 
t che questi gas idrogeni pro^ementi dai diversi 
corpi cel^i ,, che compongono il nostro sistema 
planetario, si spandono indefinitamente nello spa-» 
xio , e die restano decomposti nel Soie'^ dì do- 
^e i loro elementi separati e puri ritornano sen* 
fta veruna combinazione verso questi cot*pi' ( 36 
« Sffg. > 

' Dobbiamo dunque ancora considerare come 
Tero , che alla superficie tii questi corpi v* ha 
degli animali , e de' vegel abili viveirti , degli 
animali e de* vegetabili morti , e che si decom.* 
pongono; che v'ha dell' acqua , della pioggia, 
delle procelle , ec. Finalmente , che tutto quello 
che si osserva alla superficie delk Terra nell'a- 
nimalizzazione , vegetazione , formazione deirac-^^ 
qua ec. si osserva altresì alla superficie di <;ia« 
scheduno de' corpi celesti. Se la cosa fosse di*» 
v^samente , non solamente il Sole cesserebbe dt 
ricevere il gaz idrogeno ^ che gl^ è utdcessario 



pei" la ^iQi&sib^e che fa del calorico e della luce^ 
e il tramandarli che fa ai diversi corpi celesti ; 
ma questi corpi ipoltre cesserebbero di muoversij 
perchè io stabilirò nei capitoli VII , Vili e iX 
che il loro moto non si deve ad altro che all« 
ftirmauone dei .ga2. y 

b^é Tutti questi gaz idrogeno ed altri , ali«U 
dalle superficie dei diversi corpi celesti , solle« 
vansi perpendicolarmexìte (i) dalla superficie de^ 
medesimi , e si >p#»donp in tutti i sensi per lo 
spazio : la loro ditatjzione segue per ogni puntt 
dello spazio la ragione del quadrato della distai ^ 
7M da q4i€sto punto al centro de^ corpo celeste. 
JPeirciocch^ è evidente 9 che questa dilatazióne it 
ciascun jltpnto è come la superficie della sfera ^ 
di cui questo punto >:^ parte^ o eome il qua«^^ 
arato del ^0 raggio ; vale a dire come il quapi 
drato della di^anza di questp punto al centra 
del corpo celeste che tramanda i gaz. La con» 
densazione di questi gaz in ciascun punto delle 
.spazio sarà dunque in ragione iuv^rsa del.que* 
drato della distanza. ^ 

i(ò. Ma candendosi nello spazio le queste 
jsafliera i gaz tramandati da ciasc^du% corpe ' 
celeste finiscono con incontrarsi. Quelli che si 
dilatano o A muovono in. sensi opposti ^ si com;* 
]^TÌmto4> reciprocamente > e quando la caa)|>ffes^ 



\(i) Questa elevazione perpen4ieotare ha luo^ 
go ogni volta die V atmosfera d(^ corpi ceìeséi 
è tranquilla : ma non ha piit luogo quando iiz 
medesima è agitata. Noi ne vedremo la ragior 
Jte nel coitolo in cui tratteremo dei Vepti. 

(NotadelPAutóre) 



9ÌÙM o tlòndéh^altione h gìufitl ' A<f ttti tefTtirf ì 
ina^gi^e^i quello tht sia ^nacedulo tiéllè par*€£^ 
più Ticino fri Sofó ) ove si fa uA cò^Uute x:&t^^ 
starnò dt questi gat idrogeni , i |Nà CoffipresMi^* 
A'e eìshlxytìo fra due corp Celèsti iSK^èppatiò in^»^-* 
me per la circonferenza delle atàiòsfere de* me^ 
AetUmi ^ e insième diriggonrì Tér^ i\ Sàie per 
tte[ù{>irTÌ ti tuoto 9 che la lòro> decoiftposi^iéfie^ 
ti produce: 

* Per rtèglia far cptóipreftd«'4fe' t&il^stt> rtmò veip-- 
Ifó il Sol^ dei gat tramabddti dai divèrsi óùtpi^ 
tèlesti , pigliero pei» esempio qtadli tfKiiìatidati 
^ dallèì Tèrra. La Teiera ha, <3dmte tatti i ^orpt 
ttlèSti , là met^ della ^a isuperfìde rivoita vèr- 
€0 il Sòk e dd esso, iUu&hiata : 1' altt^ ttiètìi V 
l4Vdtà ai lafo oppòsto , ed è ttrilla Oéturitft. ì 
^2 tttih addati dalia pcìma metà si dirigòtMi^ ^à- 
¥> metto obbliiitifimeme verso il Sole ^ lenite i 
trattialìdati* d)sula seconda metà si didgd¥t>' ^tt^ 
th" èssi pia o tttetie obbliquametite tiel^^Mféio ^t^^ 
i^èQàm^èhtè oppòsto al S^te. Ora ^ae^i i<icòhtlìatt- 
do nello spazio i ga^ tramandati dai ^dì^i cele^ 
•Il piti lontani dal <Sòlè (k qi!ielÌ0 4clle iiié titlfer- 
ta; * éViiiettté, che qtìiBsli tdlimi gafc si- òppott"- 
^0^0 > al tt((rtfe dte*ph'mi ,^ ^ così . reciprèctìttfenw. 
Si éoibpi^kboiib d^^è reagènte gli lini éóntrò 
^^K^ tàUA ; 4e "^nàlidò là c^Mf^s^tiè %' dMtMa^ 
niaggiore di j[tiella che ha Ifcogo nelle parti del- 
lo spazio pili vicine al Sole , questi gaz necessai- 
fitftoentb scappano ^&r la estremi^ de£[à stLper^ 
fitiè dell' atmosfera della Terra , *«^i dirigotft»^ 
itisiefùe Verso il &éh pet supplire al 'eotia^Uto^. 
uhe vi ri fa ( 5^, 4» ^43 )• 

%. Qcresta ct^p^esskHftè dei ga^^ ^è si^^ziM^ 



tiietSi oscura , ès$?d ojS^ò^ il Sèìeàitik^ 

ituik trorpò cdéstè , Sutcede id thììl^er Ib ^ftfe 

iei gaz che gitiilgoaD dai corpi ctsléstr più loft^ 

foni dal Solevquaftdd^li Ubi è gli' ritiri ttavaftii 

àullà tnedésimà lideà retta col Sole ^ € dfll medliK 

*'ÌDO lato. Per e4e»pio , i gaz the si ahatìó /Ièlla 

j^att^ òscQrii della Terra , saratitiò arrestati e cotti^ 

l^teiMi du qtnelli tl*amaildati dalU patte illtimitaati 

Al Marte r ^ diCìbVe, & ài Sàtuì-oo, aliando Iti 

Terrà si trtovérè ptòtà tta il Sòie e Màrtb » %- 

Giov^ , o SatàraÒ^, ò per Io tteob quando 6ftM 

Si lVò^i*à a òli di pfesto posta tìèllà sttssa ìihHr 

Inetta còl Sòlev fe l'tlnò di (\M'P(anéii: Ma M 

Màrtfe^ feGio^è ài ttotatófepò uhtt 'j^ih aWotieMè ^ 

r^Utò !»& kWódddMte; allora i Jàz che Si fcU 

zksìièirl^ dalla parlò escara della Tiefi^-, sdrebbériv 

Cóhipréssi nel tèinpb stiesto da quelli df Marte -è 

éi Oiové y AV oriente dagli uhi , é all' occidente 

dàtìi Atìfì. ' . > 

La cótaipresstdbtB che iie^ èasi , de^t^ali si ^tattà^ 

Insulterebbe sui gaz della Terra per parte di quelli 

&iM&tte , e dioioVe, sarebbe la sVessapt6r|iariè 

di cià^beduhio , pèrche qtiello che detertnilià ^ 

grsidb di questa tokipressionè, si è 419tiòtdV^&^ 

sfa il cunsuitio die si fa nel Sole del gaz ìdrò^ 

^«no ; Tuoto e consumo ^ che è sempre il me-^ 

4^.^i "si domaiidisrà senza debbiò còsa-diven*- 
fìtio i t^i alzati datlé f^^rti oscure dei còrpi te^ 
lesfì |>m ìbtXtàd idij Sole. Etòi noli hatinò , to» 
me i Aiébb lohlàrii y de' corpi pruloiitàtii , i gaifir y 
4è* x(ùàìi possano ricondurre i hfò VerSd il Sòie. 
llispòii(ft;fò a uuèsta dotn^i)(Rt ih ^àniei-ìi pnetisa.. 

Si "ftib nello spallò Uu numero iintoènso dii 
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stellt floe f )amfn9ie per se me<ìa$iiqé còqfe f^ 
Sole. Qciesl'4Dalo§ia basta per istabilire , che è^se 
sono forcnate' come il Soie dalla decomposiiione 
ilei gas idrogena ; e Ì0 slesso principio di atm^ 
logia ba^ eziandio per istabifif e , che questa 
i;az viene ad esse pure somministrate mediantd 
Min sistema di Pianeti particolarte a ciaschedu** 
PM delle medesime. Or questi rianeti , che som* 
ioinistreranno a ciascuna stella fissa il gaz idro^ 
Keno ch^ essa consranaa , e che gireranno intorncr 
alla Q^esima^ come i P^ineti del nostro sìsle'* 
ina girano intorno al Sole , saranno anch'essi della 
jaatura stessa di cui sono i nostri. Ond' è , che 
IR ciascun sistema ogni corpo celeste avrà la- sua 
atmosfera ; in ciascun sistema vi saranno Pianeti 

I^iù vicini, altri più lontani dal Sole di ciascuno^ 
1 nostro sistema planetario avrà dunque sulla 
superficie esterna della sua atmosfera de' Pianeti 
appartenenti a de' sistemi vicini, e i cui gax al* 
iati dalle lorò pftrti oscure saranno diretti verso 
la superficie del nostro ; ^ saranno c^uesti gai 
tramandati dalle metà oscure de' Pianeti dei si* 
^le^i vicini , c^uelli che Comprimeranno ed ar« 
resteranno i gaz tramandati (Jalle metà oscure 
dei Pianeti del nostro sistemai più loiìtani dal 
Sole. > , j 

49- Da questa esposizione evidentemente risut* 
ia , ii^^ che in da^c^^n sistema planelari<f esiste 
un Soie formata come ik Mostro dalla decompon 
dizione .del gaz idrogeno eh' essa consuma ^ e 
che gli è somministrato da un certo numero di 
Pianeti che girano intorno ad esso t %,^ che in 
ciascun .sistema 'ciascun corpo celeste ha la sua 
atmosfera, particolare, la £uale sonanjinistra il gai 
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Slrogcnó còBStimafó tfaV Solfe dfeltì'sfema: 5.^ cW 
Halle atmosfere particolari di ciascun corpo ciel'esl© 
in ciascun sistema si forma uù'atmosfera> comune 
a ttìtri i corpi cefestì dello stesso sisteitìa : 4-^ ch«^ 
da questa atmosfera comune a tutti i corjpi celesti 
deHo* stesso sistema , il Sóle di questo sist'em^ ri- 
cete* ri gaz idrogeno, ch'esso^ decompoire, e che' 
consumati 5.** che q'uest^almosféra comune a tutte 
i corpi dello stessa sistema è contenuta e compress» 
alla sua superficie dalle atmosfere dei sistemi vicini^ 
e posti soprtt di essa : 6.^ ciré tutte queste atmo^» 
sfere si' equilibrano tra esse ,= ovvero cbe^ si ten- 
gono' ognora' reciprocamente nel medésimo statop 
di compressióne: 7.^ cìie il numero di questi si- 
stemi planetarj: ^infinito, perclkè* dal momento^ 
che si supponesse un termitìe a qiuesti sistemi^ 
o altrimeiile', che' sulla superficie dell'^atmosfer» 
di uti sistemia non esistessero atmosfère di sistemi 
Ticini , i ga:C della sua atmosfera sc«ppereKEerar 
tia pef vttoto' , che allora vi' esisterebbe , e cosV 
in segoitor dalPtmo alFaltro. L'equilibrio delP u- 
, ni verso sarebbe dunque allorèi' distrutfa;;e ì^unì* 
verso cesserebbe di' esistere. 

5o*. Ba ciò risulla ancora eviJenfem'ente i.^'cber 
li vuoto é cesa impossibile a cagione della dtla- 
fabilità dfit gaz ; a.^'cbe; i jcorpi celesti* , Hingr 
cfairàttr^rsi , come Ira supposto* iVétvto/i , anzf 
si l'esphigono'y perchè i g^2 che sono^ tramandata 
da questi corpi% incontrandosi nello spazio , e . 
cdmprimendovisi , necessariamente^ reagiscono- suK- 
Ife loro superficie a cagione della' elasticità' dei» 
gta 9 ì q'uali per conseguienza tendono ad alloto'^ 
tanarli gli unì dagli ahri. Il sistetha dì iV^^anf. 
«he^ sì fondu sulla supposizione del vuoto e déllèh 

4t 
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attrazione deVcqrpi celesti , h dunque falso. 

5i. Bisogna necessariamente che in ciascon sìsie- 
ma planetario y' abbia un Sole ; e non^ne può 
essere più di uno. i.^ Bisogna che ve n'abbia uno,, 
perché se non ve ne fosse nissuno , la decompo- 
sizione del gaz idrogeno somministrato dai Pia*' 
neti non potrebbe aver luogo • Allora i Pianeti 
cesserebbero di ricevere il calorico e la Juce;la 
vegetazione e P animalizzazione.vi sarebbero di- 
strutte ; esse cesserebbero di somministrare il ga% 
idrogeno che forma i Soli : finalmente cessereb*- 
bero di muoversi ; poiché presto vedremo ch'essi 
debbono i loro moti alla formazione dei gaz. a.^ 
In un medesimo sistema non vi puQ jpssere pia 
che un'Sol^; perché se ve ne fossero due, bi- 
sogne^eb]}é che nello spazio occupato dalla sua> 
atmosfera vi fossero due punti , in cìfi il gaz 
idrogeriQ potesse essere decomposto ; vale a dice 
due punti ^ ip fui questo gaz fosse nelia maggiore 
sua dilatazione. Ma allora l'equilibrio che ogno- 
ra si stabilisce qella pressione dei gaz , ben pre* 
sto li avrebbe avvicinati e confusi ; e da quel 
momento non vi sarebbe che un Sole. 
' 5%. Qqando si rifktt^ s^ììs^ necessità che ognt 
sistema planetario ha di un Sole , e che V atmo* 
sfera di ciascun sistema composta delle atmosfe- 
re particolari di ciascun corpo celeste di questo^ 
sistema , sia circondata di atmosfere appartenenti 
ad altri sistemi , per opporsi onde 1' atmosfera 
di' un sistema non si estenda indefinitamente ver- 
sa il Iato 9 in cui vi sarebbe un vuoto » se n&OL 
vi si trovassero sistemi che circondassero ;* T im- 
maginazione la piti feconda si perde nel numero 
infinito de' Soli , e nel numero andne maggiore 
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ii^juonqpi cefe^tf c5tx^^>Be»tì J' Universo. Qu^nt/c^ 
'fuoiaa è piccolo ^ <fuando sùpar^ona a^ Ui^jL 

essorl ^ 41 , A^ole materie ^ e alle cagioni clic u 
quelle fliaterie e a quegli- esseri danno .im^ji^.e 

5^* ìCa rimane ancora da considerare tre cqfe'^^ 
3elW atmios%i^ ^^i ^sterni ^planetarj , u^ la loro 
denuia^ a i;:;ondensazioAe^' a •^ il loro iwo^o » 

\.^ Densità. Io ciascun sistema il pmito della 

minima condiensasione del jgaz idrogeno co^po- 

..n^nte la>.5U^ atmesfera^y secondo quello che \ab^ 

biamo ^\k detto (45 ) > é evidentemente i! puq- 

. to stesso d^l S^\e di questa sistema ; poiché a 

..tale p^mt». ^ porta , e si fa la sua decomposizio** 

^ne. .3^ la densità, ^nen yì fosèe più,, piccola che. ia< 

^{lal^mgue ^iro li^go ^ Ox parte ^ ò cosa chiara»^ 

^4che il^jE|x idi^qgi9»o noa visi^precipiterebbe. Qud« 

,^t^ 4^i|^'ià ?a flunq^ ogfioca crescendo da qne- 

^f^ punto^.o, cip che ^ la cosa stessa, dal So* 

le 3190 fdla estrfi^Aflà' del ri^ggio dell' atmosfeira^ 

. 4etl $isteqia« Ma sxx qual ragione ^pesta den&ità^ 

cresce essa ? — : Questione ^prima. 

o*^ Moto. ìiHa da un altro lato , poiché tutti 
* i jgàz idrogeni componeteti V atmosfera di u)a si- 
^leoMi Jii .Ivoriano al Btfìe del sistema per esservi 
, 4^cQni{H>sti .( 4i ^ 4^ ) ; e lo spazio che occupano 
iu ciascun punto , co^4^ata per rispetto' at 
&o\e ) vir 9gRor9 dimiauendo nella ragione direte* 
te del quadrato della distanza da questo punto« 
.|d 5ole I Afe risulta necessai^iamente ^ che la ve- 
locità di questi ga^v porta^tisi al Sole^, cresce- 
j ^tf^am put^tib almeno nella ra^gione inversa del 
iS*^^^^ 4^1M distanza, Ma questi gfiz portao*^ 
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iSosi al Sole « TI 81 portano es$t ih finte reità f 
é per la strada più breve; oppure rt si portano 
descrìvendo una linea curva qualnnqtie? --r^Que-' 
sti&h€' seconda. 

5.^ Temperatura. Siccome il calorico .#Ke ape- 
' compagna i gaz tramandati dai corpi Celesti ^ ri- 
discende* ognora verso la superficie dir ciascuno 
di essi ) a misura^ cbe questi gaz si alzano; o 
altrimenti , i gaz alzandosi abband^iit^^o ognora 
il loro calorico ( 5<) ) ; i gaz idrogeni compo- 
nenti le atmosfere dei sì«temi non potranno con-* 
servare se non se il calorico il quale entra nella 
lóro formazione come cagione gazificatile , e la 
-cui azione come corpo riscaldante viene totalmen- 
te neutralizzata dalla combtniizione/ Pèrdo sotto 
questo rispetto V atmosfera dei sistèmi e di tni 
freddo eccessivo. Ma queste atmosfère soiio pe-. 
netrate dal calorico divenuto libero nel Sole ^ m 
che spapdesi indefinitamente nello spazio ; ond' è 
evide^nte che a ciascun punto deìky spàiio ^ con- 
siderato rispetto al Soie ^ la quantità ài ccìorico 
che vi esiste , diminuisce , come il qttaidnto del* 
le distanze al Sole cresce ; e per conseguenza la 
temperatura diminuisce nel medesinra rispetto , 
andando dal Sole aHa estremità del raggio dell' 
atmosfera del sistema. Non ostante però questa 
diminutióne di temperatura i diversi corpi conx- 
ponenti un medesimo sistema sono essi alla stes<- 
sa temperatura , . o a . temperature differenti ? -*• 
Questione terza. 

Noi risponderemo a queste tttqwétti(mi trat- 
tando del moto de' corpi celesti. 

54. La luce che è tramandata dai Soli , sì 
spande , come fa ii calorico ^ neUo spazio ; e 1» 



^àtitita tuie 0)6 esiste ta tnAScim pmito ^ mr^tsìi 
derato ti»e(ta al -Sole /Va sempre difmmiieAd^i^ 
coB^e qi^ila 4el calorico»^ «ella ragione i&wrsa 
'ddi q^4v0to ^elk distanze* Ma xiò non pst|ii)i,tp^ 
idiVersi óorpi celesti |>ost] n(|Ua spazio ^^.^d^e^ . 
Ten^i distioii^ dal Sole ne ricevono «ssi «^aAlitèu. 
"«dìl&ncinti ? An^lie> questa è una. questione ^ j4|? 
'^de risponderemo trattando del moto àéi ^vffk 

ceiesAK ■ .'- . ^ - - - . o*:> ■ 

, € A P O VI. 



yCosa dehba kitendersipsr gravità dei gq^ , 

liriDCipj da noi $tal)ilìli fin qnl rigpiardpi 
"nìja composizione e decomposizione dei cai; 
^trionfano; singolar^nenie .nella dÌHK>$tracione d^ 
«notp de' eerpi t;elesti« Ma prima di dimostrai^a 
in eke consista questo trionfo ^ \ mestieri st^lu?« 
lire ancora una verità miova^ e nello, ste^soi 
^«mpo distruggere un errore accredijtat^ssimas. 
ISfon voglio già dire con ciò^ cke la cosa ^a 
necessaria per la dimostramione de' moti ^ de^ 
'ferali andiamo ad'occaparci;ina ^^a omervarsi^ 
che conservando FerrOTe^n corso « la spiegazio-- 
ne di essi sarebbe falsa ; o per dir meglio st 
foQdereb^ sopra falsi motivi. Questa verità , di 
eui intendo, parlare^ si è^ che i gaz ^ i quali 
esistono alla superficie della Terra > n^/i ia com* 
sprimono punto in forza della loro gravita new^ 
tixniana (i) ; ma bensì in forza delia lóro di-- 
iatabilità. 

f ' ' — ' ^T"*"- — ' ' ^ . ^ ..?... ' » 

i^) ilTot abbiamo in tutu U lingue (TJEuropa 



.gfMMitk dei gaf«i è tkideftntta , e ct»r iìob< yri 
^ p«^^€otic«pire alttb lermiTie Se aott^^Wla* 8e<^ 
pAjtfoiife * de' loro ^eitt^erirtìv Questa* ailiilibililfr* 
Ui^sèhìfk ^ i:omtìih' e< propria éi tUlTi i g^vj 
«♦^^^(©1 ga^ aCfdtì trai^nfU», <fee èil* jwù pe« 
s*ffte di tutti qtìcflll ^ i ^tiaii e^stòno ' nelPaf^ 
fillè^l^i: 'S^ infailJ' si OMcepisse^ che 'qqesfo gaix 
fòsse solo alla superficie delia Terra ^ si c<hice^ 
ptrebbe ancora cV**esso si dilaterebbe in tutti i 
sensi X, bome il gaz idrogeno ^ fino a tanto che 
la alla ^dilatazione hS^ tale^cbe i suoi elementi 
non avessero più alcuna affinità tra essi. Ed al- 
lora essi si separerebbero ; e <;[uesto gaz * cesse- 
Tébl5e'^ì 'esistere* Sarebbe* eVidentèlmen te k> stes- 
so* di tutti gli altri gàt , perchè nòti si piià 
sdppoiW afero tèrmine alla laro dilatabilità t^naa-» 
dò TìiA1fà:^^ì é ojppoae ^ se Dt)n' là' separazione 
dc^^'oVb clemeiifti. 

* Mia net così dilàtàf^ i gaz r^agls((Soiny stri ccM'- 
pi ^'clìfe"^^ oppongono alla loro dil^tàttonef ; «* 
t^nto p?ìi^ fctìrtettfente^ Reagiscono , qu^dio' mag* 



' Ktr ' 



paróle chi non posiohò èssere definite :y e che 
per conseguenzd noh ^signijicuno nulla. Esse^ 
sohd reliquie della, barhai^'ie' della Jilo:^ofia sco-- 
lastica^^ è della dt^tirtzìohe tra la sostàliza e il 
modio. Tali sono quelle di gravità, ^iàtttózione, 
^.grlivitaiiòrffe. Tuftizvolià io le adopero ; però"^ 
solamente per rappresentare dè^lt effetti ^ e- 
non già delle cagioni , nella maniera pure cke^ 
io adopéfó'^Tà parola colori in vece di corpr 
colorati et/ - • ^ (IT. delPit. ) 



>gioire ^ la Tésisleriza che qucètiT corpi presentano^ 
e quanto più' qui^sti gaz sono diTatabili. Si con- 
cepisce adunque ottimamente , ciò postò , che i 
géz 9 i quali escono dalla superficie déUietTetra^ 
reagiscono sópra la medesima, e tra Moro : so- 
lerà la medesima pèrcliè la Tg^ra oppone loro 
della resistenza ^ ed iliijpèdisce che si dilatino 
dalia sua parte: tra loro, perchè quelli che già' 
-esistono , si oppobgonfo alla dilatazione di quelli 
che si forrilano. D* onde sicgue , che i ' gtfi , i* 
quali esì/onò' dalla snp^rJBciiè déUa Terra, nòa 
xeagitfctìiio sulla miedi^sima' iti forzk dellat lóro' 
gravita , iSa' slVvft:* in forza della loro dilatabi- 
"Kta ; e i gaz , chef' la' Terra tramanda , débbòtlo* 
iti virili dì quelito principiò alzarsi , cacciatìdo* 
innanzi' a* lóro ^uelH, i quali soho già' formati 7» 
percioiiclté^ qtièàti presentano meno rfesislenza che* 
fa Terra a quelli y, i qbali per cònse'gi^enza non^ 
possono' dirigcrtil d'àlW parte di essa. Egli *è 
inoltre évidtrite , che se' la Terra presentasse at 
^x che fi formano fùinot* resistenza di quella^ 
che presenti rio i già fornteti , la' Terra sarebbe 
quella che cederebbe alla dilatabilità' dei primi ; 
d non già* i gat' formati. Dal che verrebbe an^ 
Cora , che quella', che nei gaz noi chiamiamo 
gravità , non altro sarelybe , come^ infatti non è 
altra dosa, sé nèh la differéntà della lóro dila- 
tabilità , o aUriitfènte quello che noi diciamd 
l^az pih' pésèftiti , che sono i gaz meno dilatabili 
mila ^essa temperatura: Quésti gaz mi'eno ditata*^ 
ISili debbono ognora occiipàré la' parte bassa del* 
1^ atmosfera , la quale è ad una temperatura pitt 
alta di qtielló'clié* ne sieno' le' sue parti piìi ele^ Jj 

yate, I gaz più dilatabili \ al contrario , per ttb«^ 
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ì>idire alla loro imi^gì<»?e clìlatalitlitli $^ alt^iM . 
più presto óie quelli , i q«iali joao meno dila*' 
ubili. Qqeliiatzafidosi cacciano gli altri a xlrìtta 
e a sinistrii, reagiscqpo in seguito sópra di essi^^ 
e li respingono verso Terra , $eq;ipre cpnforme- 
zn^lite alla legge della dilatabilità.. 

56. Dal med^||^0o princ^o segue aocora , cKe 
i gaz più caldi debbono alaarsi al di sopra di, 
quelli della stessa natura che sisfia m«no caldi ^ 
perche allora sono più dilatati ; ma nelì' alzarsi, 

Suesti gaz più caldi abbandonano il loro ecce- 
ente calorico , e tosto che Tbanno perduto, e 
che incontrano dei gaz di una iiatura più dilata-» 
bile , e allfi stessa temperatura di essi , cessano, 
di salire , ed in seguito ridiscendono in forzit 
della pressione che i gaz più dilatabili esercifana 
sopra loro. Vedete .su questo argomento gli ar- 
ticoli 55 e seguenti sino al 3c). 

67. Dal medesimo principio in fine segue , cht 
neìl' alzarsi i gaz ubbidiscono più facilmente alia 
loro dilatabilità) perchè qqantp più si allontana^ 
no dalla superficie della Terra , tantO' più lo 
spazio eh' essi possono occupare , s'ingrandisce ^ 
e minor resistenza provano per parte della Ter- 
ra. Noi abbiamo già detto ( 44 ) 9 ^h^ 1^ dila- 
tazione dei gaz a diverse distanze dalla Terra 
aumeutava per ciascheduna di esse in ragion^ 
del loro quadrato , perchè allora i gaz occupano 
successivamente delle, superficie di sfere , che nan« 
»0 queste distanze per raggi. 

58. Alla dilatabilità adunque dell'atmosfera ter- 
restre ,y e non già alla gravità sua , è dovuta la 
ÌK)spensione del mercurio nel barometro-, dell* 
ac^ùa Halle trombe. Che se questo fenomeni 
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tbs«i9r ^Yulo ,*alU graviti , il mercuri^ sareLbW 
più fllto quando 1' atmosfera fosse più;, pesate ; 
xa\e a 4<f? quando fosse carica di Tepori acquei^. 
si<;conie «tsà lo è ih tempo di pioggia ». p^rcioc* 
che. allori /essa eviflenteinente è più 'pedante (i)^ 
essendo 11 maggior peso »di questi .-vappri acquei 
^«iclio , ^die occasiona La, loro caduta. sptlo la 
^nua .di pioggia : nondkneiao il in^rcu^io , allora 
è fnéno .atk). Ria ciò nasce , pecche allora V aria 
atmosfericpa è meno dilatajiile .; o per megliO; di* 
re ^ perchè allora il vuoto lasciato dai vappri ac- 
^ei <:he si cpadensano, vuoto riempiuto dai gaz, 
atmosferici ^ diminuisce ¥ effetto dello loro dila-*, 
tahilil^ accrescendo lo spazio che questi gaz pos*- 
;$ono occupare ; e tanto più , quanto che i va- - 
pori acquei esistenti allpra neir atmosfera s' im« 

Sadroniscono in parte del calorico . che giunge 
al Sole , e fanno eh* esso calori-co ^perve^ga iti 
assai mmore quantità alla superficie, della Terraj^ 
d' onde per conseguenza ancora risulta* una mi- 
bore pressione per part« d' essi sulla superfida 
della Terra. 

%• Quando si è introdotto nelle scienze uà 
«rrore , il quale abbia T apparenza della verità ^ 
Vuoisi talora lunghissinao tempo per rivenirne • E^ 

^ '' ■ ■ ' ■ « y * > ^ ■ > ■ , , 1 1 . 1 I ^ . 1 1» 

(i) / Fisici de' nostri giorni spiegano ia mi^ 
fiore elencazione del Mercurio nel bmvm^ro du*^ 
ranti % tempi pios^osi dicendo , che V atmosfera 
aJlora è più leggiera : // che htcontrastabilmen^ 
te è erroneo. Mi ricordo che il mio Maestro, 
di Fisica lo spiegai dicendo ^ . che /' atmosfe^- 
ra mora era meno elastica. Il mio Maestro si 
accostava più aUa ymtàt (N, dell' A.) 
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* tHS è n^lbi che il ciotte^ |E^n!òrc d^migìforf 
ElémVttti'cfir Cklnrìca ^ esisletìti in lirigti^ fratióe^ 
Bé , il sf^. Jfienard , pone jper prindpib , cW 
)a^ ^falab/lifò dei gaz h indennità. Ora la .cohsè«^^' 
«l^enra' DCceVLsaria si. è i.** die *i gai cò^npo- 
xiénii l'aèmosfera terrèstre dovessero alzarsi ih- 
<{ìsfiaitàttientè nello spazio , poiché nulla &v 6p^^ 
]jbneVa afila lòi^o dilatal^ilità , a.^ clié a qàtófa 
dilatabilità dovevasi la sospensione dét'mèrcilrio* 
-itV bai*otnetro : ad on.ta di ciò per, ìnia. manife-' 
stììS^ih)$i contraddizione Thenard medesimo non 
<& all' àttiibifera terrestre che pn' altezza di i5' 
ih i6 leghe' > ed attribuisce al peso deUd medjsf-' 
sìmd la sospeiikione del mercurio nel barometro. 

Non Vógifaitto però dire cne i gaz non sieno 
pesanti. Essi lo sono , poiché sono composti di 
materia. Ma diciamo , cne, se cJomprimono la su- 
i'érfiolé dfellia TeVra , lo fanno mediante la loro 
ristabilite 9 noti mediante la gravità lóro , o il 
loro peso. Che sé ciò * faces^è'ro mediante il Joro 
pesò , essi non si alzdi*ebbero Com^ s' alzano , ne 
agirebbero dal basso in alto. Finalmente se si 
^suppónesse con Newton , che esistesse vuoto 
mello spazio ^ e alla supeirfìcie della Terra non 
esistesse che un* atmosfera di alc\ine leghe di 
altezza \ i gaz componenti quest' atmosfera si 
spanderebbero tosto in tutti i sto^ ]x>)r Io spazrio 
in forz^ della loro proprietà di dilatabilità, ed 
allora comprìmerebbero tanto meno la superficie 
della Terra , quanto pifa fossero dilatati. Il cha 
.evidentemente prova , che' non la comprimono 
niente affatto in forza del loro péso ; 

Un gaz compresso è pia pesatite dei gaz me«- 
desimo che non aia compresso,- perchè coatiene 
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]^h tìiàteria ma iprìitìo éjiSb , e ttééOrìUeÉé nienir 
nel secondo , e il peso e la dihtilMIitSr i6ìM en!-' 
-tcàWbli tnftggieri nei tì^i^ó detla eortfJiWssrfotfc. 
Debfcésl titetìerc c&ta^ tó^ ftiòti * orghi dab- 
hkf,<^è^M aipòmt dx!tU cò^àr^^ di ^rfè^rf ^éfii- 
^\dnt » ^so dei gà^^» àtiCiy fiW q*S xrottfus^ cal- 
la loro dflafabiltta. 

60. ©116^ cagioi^ '<«M«ò^foìio a ihadtftcare U 
dilatabilità dei gax atmoyfb^iéi , e* Jrè^'cóYisé^ea-'* 
M Ve lóro' dilatWioW^. SM' pVitìiat tì* « il calore 
trtie li pWcfticé / e '^ é^ dlitortluiste* 

qtiesta^ftefabilitli setotìift) iR^èséd ^più» o itìeno^ 
iWrte ^ VsA'fe 4r dire 'itìcottdo ^W esistè pKi d nie--^ 
tìo- éàltìrfcò' Ed è iti^M t'tnfó' stilla difetariùnò' 
òe' vàpò^ntquei cfie- questa' piilc o iftétìò gravide 
tfuàtìtitèi 'di calo;rica' esercitafra stia itìflnenza , pei^- 
-ciocchè fiii<y a tàtfta cheTi ì?^pWK afcqtkef nòli' soho 
dtecdmpo^ti i o ridótti, W* gai' òsisigenped idro- 
genò (ésVS^f) esài* ^ri'o» stfieettìbili di tfnai con- 
densazione totale per 1" effetto di una meno gran- 
*dfe qu»ìifjtà di calorica^ ^cKfe gì* itfresti^» ; ed 
allora «sii isòrio potò nfalb drtalàbiU, A questa 
proprielèt' d(' cotì(ferisiàfeibn*e^ dfe* Vapori acquei è- 
dovuta la poca elevazione del mercurio nel ba- 
^rometro (07)^ e le pi^g^ v ^^ neve, la gra- 
gnùola ^c. come y.edremo trattando à^i fenomeni 
atmosferici al càpi^l^ 3S. * 

Al coutfario , quando T atmosfera contiene va • 
jincA^ ate^ti^ assiri dilatftti , o conret-titì iri gaz'os- 
srgfenò éi idfog^no ; vàlfe a dire ^ o una gran- 
ditóttò a" quantità* di Calorico , siccóme succede nei 
tim'pi slecùbi e caldi', o di calòrico iri combina- 
«roBte pietìa^v corate* succede «tei te fnpi secchi e 
iCrélMi; atièi^a lìi dilftiaa^iotte der gatz è^ la mtd«« 



sima , e il n^rtcnrìo ascende ia q[iiesti Am UJ^ 
AÌla medesima altecza* . . , * ^, . , 

Questa prima cagione 4ella dilatabilitàr.jlei gat^ 
il calore , varia condnuameiite nelP atmosferai dei 
PìimeU , perché la loro posizione rispetto ^1 So«- 
le, sorgepte prima del calore ^ varia a ciascùtl^ 
istante ; e rispetto alia loro superficie ne risulta 
od una più o meno grande quantità di, f^t | • o 
gaz più 9 meno dilatabili. 

61. La seconda cagione che^modifica la dila-^ 
tazione.déi gaz dell' atmosfera della Terra i:e la 
resistenza^ che provano pef: parte di questa Pia-^ 
tieta. La quale seconda , cagione è costapdt^ > - p4 
iEilmeno , a un dipresso costante , siccome vicdr^mp 
tìéi susseguente capitolo, in cui :dimo$tre«:e^O' , 
che tenendosi la Terra continuamente ali' ìócirca 
nella stessa distanza dal. Sole , Qp nasce ^ che la 
dilatazione della sua atgiosfera deliba in <:onge« 
gnenza essere continuamente alLVocirca . là me:^. 
oesima. , . . ^. •♦,., 

Avremo oltre ciò nei capitoli VII, e» seguenti 
©ccasione di £are P appìic^zioi^e di . questi princi*» 
p), e dioiostrarne sempre più Tesatt^^xa. 

CAPO ViL 

Dei motidell^ Terra* \ \ . 

62. -JL principi che abbiamo posti ne^ capitoli pre<- 
cedenti , sono stati dedotti dalie proprietà cogni^ 
te del calorico, delia luce v e dei gaz. Noi cre*<* 
diamo , e ne abbiamo intima convinzione > d' aver 
data ai medesimi l'evidenza geometrica. Ci sia^ 
nxo accuratamente astenuti dal ìsm ulcm^ sup«* 



positìone ; ^lamo edsfantemente partiti da fatti 
ricODÒscìati ed ammassi da tutti i Fisici e Chi"» 
mici ; e quando questi fatti ci hanno condotto a 
conseguenze differenti;, o contrarie a quelle che 
ne' erano state tratte ptima di noi , abbiamìo arn* 
to cura di discuterle con ogni attenzione , e con 
tutta quella imparzialità di cui siamo eapap. Noi 
non ambiamo V onore dì aggiungere errori nuo«^ 
vi a tanti errori che già esistono : non ambiamo 
che r ono>e di essere conosciuti, pieni d' amore 
per la rerità. 

Andiamo ora ad occuparci deir applicazione di 
questi principj , onde conseguentemente dimo-« 
strare i fenomeni della natura. Vedrà illettòre^ 
eh' essi li spiegano tutti 43on una semplicità , con 
ìiua cbiarezza , ed uniformità capaci esse s^oie di 
provarne Ja verità anche quando restasse pur al* 
cun dubbio in questo proposito : del che non ne 
abbiamo noi la minore ombra. ^ 

Cominceremo dal più importante di questi fe- 
nomeni , che è la cagione occasioitale di tutti .gli 
altri : yoglio dire dal moto dé^ corpi celèsti. 
Bobbiaibo però assolutamente prevenire ^hi leg« 
gè , che quand' anche non si adottasse la nostra 
teoria sulla decomposizione dei gaz , non reste^ 
Tebbe meno vero , che alla formazione de' me-, 
desimi sono da attribuirsi i moti dì questi diversi 
corpi ) come noi andiamo a dimostrare^ 

6a. Sia a questo effetto NISM (^g. i.) il cir^ 
colo orizzontale , che divide la Terra in due 
parti , una rivolta verso il Sole , e da esso illa- 
minata ( e noi la chiamiamo emisfero supcriore) ^ 
V altra rivolta dalla parte opposta ^ al Sole , e 
mU« oscurità, (e noi la clamiamo emisfero in^ 
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Suo^ eei6Xw di gravita e deceiSariaiBréftfè jiS t£^ 
cino al' polo nord cbe al pf>lo sud , è nccessaf-^ 
riametitc del pafi presilo a poco ad eguale di- 
stanza* dai ptititr Me I ; vaie* a* dire dai pfuntr 
est^p ouest; e per conseguenzisi presso* a' poco* 
sul dfianfietfó NS del^ nieridiai}04 

66. Ciè posfo noi cfriana'eremo' (jniiidjr innaii-- 
iS il circolo , (fi cui MGÌ i^ il diametro'; equa^^ 
tore vero i siGeome noi ehiamiàìfno' il" ciit<Jfo,^ d£^ 
cui WS è 11 diametro'', i# meridiano' ^èrùf ed} 
>sserverénaa che F orizzonte , 1* equator yciO| •' 
il meridiano rero' divfdono fe- Teiera' in otto pai?- . 
ti, quattro' delle quali soAo n'ell' emisfero* sofe-^ 
t^iore , e quattro nell' cttrisfcro inferiv)re ^ quatti^ 
di esse sono alVc^f del' meridiano vero v e quat- 
fi'o all' oriesi di questo stesso meridiano r quat- 
tro* infine sono al sud dell^equator rtl^o^ t ^UAÈ^ 
■fro al nord di questo stesso equatore. 

Ghìamiamo p ^ /?*, p^*^ p^^ U quattro partì csi- 
stenti nelF emisfero superiore i p e p^ es^sendò 
Je due p«tti orientali , fr la parte orientale sud, 
€ p ìik parte orientale nord ; e p^ e p^^^ essen*- 
^o similmente le parti occidentali , p^* ai sudy e 
p'" al nord.' ChiamiMao egualmeiìte y, ^% y'^ 
^*" Te quattro parti dtetl' emisfero infer^oire ^ ^, 
e q* essendo^ ìa parti orientali , f ai ^md , e. q^ 
mI nordi e^'*, e 9'**' le parti occtdtentali > q 
a] sudy e q^^ al nord^. 

' G^.' Facciamo i*i tanto oss^ervare' , cBe* h curva- 
datura dei meridiani nell^ p^rte ^u^ è meno pro^ 
ÌHupt^a che tt^lk parte fiord y poiché nella pri- 
ina it raggio G& dei meridi^i è più grande che 
il raggio GN di quelli della parte nord. Aliom 
k fa^ggi 4el Sol# ^saraHuO' più^ par^odkolftri ali» 
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«ifcrmfcrwtt Sei nreridiano vero mlls-parte siid^ 
che alla" ciTCOoferenza del meridiano vero nella 
parte nera y ma perÌK d» uo^ aUro- canto I» cur- 
vatura* deieircoU paraJ^lell all'equatore n^IIa ^ar- 
te suJ sark più pj^oimpciala che quella dei pa- 
ralleli alla medésima latitudine nella parte nor(t^ 
fùvùA l primi bacino vm miapr diametra cbe i: 
secondi ; e quésta relazione di curvatura sarà W 
rti^ioHe in^ei^sa dei raggi y com«'^ diiaiostra m 

68. Noi faremo eziandio osservare cHe la s«^ 
perficie àtìV^ emisfejrp' sud, sarà- più grande della* 
^iperfkie dell' emisfero f{ord ^ poiché V acque 
tbe si tfOTar in questo emisfero^^ sud ^ e cbe lo- 
ooavpone neUa maggior part^ , ka- minor peso* 
specifico^ deMe terter che^rmano T emisfero nor^. 
d' otide risuka , cbe it prin^o emisfero ha mag- 
gior moIiMne r- ^ P^t^ conseguenza maggiora su-- 
perfide del sècondo,^ . * 

6g. Stftl^iUti' questi preliminare y^. esaminiamo» 
ìm reazione , che l gaz sviUippanUsi^ alla superfi.*^ 
ci^- della Terra , e componenti k siua atmosfera^ 
esercitano^ sulla medesima. A questo effetto supr« 
jionianoho, cbe^ la Terra sia negli equinoz),, 41 cW' 
Il Sole venga dal sud ; vale a dire , che v«ngir- 
dal tropico- d* inverno a quello d^ estate. 

Prima di tmtto egli è ewdente ,. che le parti 
sudi p» e pi" dell' emiàfera superiore ,r esposte d». 
sei mesi all' azione più diretta del Sole y sa- 
nimo più' riseeibkte ^ o avranno- più calorico ^ 
ohe J^ parli nord p*^ e p"^ dello^ stesso emisfer»^ 
s«^erìore.^ Per Jasless# ragione , e perdio le par^ 
ti sud p e^"cotitengono maggiore quautitài^ac^ 
.!V^>^^^t^<^^ liana o maggiore superfioe éiU# 



parti twrd p*^ • p"%I« prifllé darà«àio Bol-tesde* 
Simo t6i»po una m^giofe quantità ài gai dei* 
le seccMade ; perchè egli è evidente « che la quan- 
tità di g^z 3onìininr5trato è in.rjigioiie del xalorica 
esistente , della yobtilità delle sofitaaie « « del- 
le siiperficie. . 

Si proverebbe i^almeirte ^ che le fatti sui 
q e* ^'* detPemisfero in&rioro daranno nel mède* 
sim» tempo- una maffgiore qnantilji di ^n clie 
le parti nord q e ^'" della stesse, enusforo in* 

Da m altro lato ^ le parli orieiitaU p e p* 
cbranna anch' esse nel medesimo tempa una 
maggioro quantità di gaz che Je pavti occiden-* 
tali p" e p^'^ ; perchè le prime sono esposi» &»a 
dalla mattina all' asion^ del Sole , méntre he se-» 
conde non ri seno esposto che dal mezzogiorno: 
qaelle saranno dunque più riscaldate « o avraitt*^ 
no più calòrico che queste ukime. 

Finalmente, le parti orientali q e q^, detl' cmi« 
sfero inferiore daranno nel medesinK) t^sipo' utui 
• maggiore quantità di gaz ^ cWe le parli ecciden-» 
\^vq^ e 9^"' dello slesso emisfero ; perchè- lo 
prim« olendo sotto \ orizzónte soltanto dalla 
iMezanott^ in pòi , si saranno raffreddale tneno^ 
o conserveranno più calorico, che le seconde , \m 
quaK Sono sotto 4*"orizzonte d^lle 6 of© della 
sei'a ; imperaiocc4è siipponiianna la Tenra a^ 
equinozj. 

Faremo osservare inoltre, che i pusii deH« 
parti orientali più vicini all^ oriztonte all' ««^ 
avranno più palorico > e d^ann^o per cooaegumi^ ^ 
za nel medeisimo tempo più gafB , che i pm^tà 
hccidentali più vitini all' orizzonte all^ 0»atf< % « 



ijfsslk doprir i AefAeumi paraTIefì ^ e soj^t meri* 

^ni egjialmetite lontami dal meridiaiip Téro V 

ch« qtielli delle partì orieirlali ;. ovvero , ciò che 

m «istanza è lo stesso, che fa maggior caldo^ 

o niBiKT freddar la $era prima e dopo il cader. 

del Sole ^ che la mattrba prima <r dopo^ 4 1«<^ 

^»c *del nredesimo , a' mÉnar. sempre chSa le, va- 

rimoni de^'vetiti ^ di cui* parlerenvo ju un capi-^ 

folo a parte , non facmt)0 variar* la temperata* 

Fk r cosa*, pera che non^ esercita verunr influenz» 

^la somma totale dei ga^ che si^ alzano dalla 

superfi^cie delfa Terra y^ o dalla^ sua: atmosfera ^ 

come vedreoio Itattsfhdo. deUeytic^gfe' e de* ventL 

tmpemlocdiìe' le: parti, più orientali sono statar 

es'pdstc fuitar la^ |[iornafà all' anione del Sole ;; 

oppure nofr hann^^ cessato* di esservi ^poste cher 

éa poco tempo- V Hnmfre le. parti più occidentali 

tton vi SODO' esposte che jda poco' lempo ; appura' 

Iianoo* oessafo* durante tutta la notte di esservi 

cèposle. * 

70* Ora considereremo' PefTetto dei gaz: che si 
^\zaii0 dalla^ superficie della Tetra ,^ e a tal fine^ 
&rerÉfo osservare dì^noovo' che^questi gaz in vir- 
tù déllà^ k)ro^ dilataj)ilità in^ tutti 1 sensi , incon- 
frandb nei gaz vgi^' esistenti delP atmosfera . un' 
<fStacolb' alk loro^ dìktaiione ^ reagiscono sulla* 
cbperficiis^ della Terra con una forza eguale allT 
^BtaeoW che^ in(^>ntnino neW atmosfera ; reazioni^ 
eie come aWiiamo* detto (58) determinano la so- 
0pensioiiiè* del mercurio^ nel harouietros e dell'ac- 
ipM nelle trombe. . Ghiara:erBmo r^aziom quest<r 
^tfò' delfef dilalaBilità dei ghzr dell' atmosferr. 

Friorìer^mieQte é manifesto: ^ che quanto più 
ft^superfi<ièr deli» Terra sarà^ pej^pendyècolare m 
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raggi solari, tanto maggior calorico essa ri-* 
ceverà suUa medesima estensione ; e per conée-»' 
gueuza quanto maggiore sarà la copia di gaz 
cbe si. alzerà da c[ue&ia supei^cie , tanto piii con-* 
siderabiH faranno le Reazioni,) cbe essi esercite-» 
ranno sulla medesima. . 

71. Da ciò , e da q^cianlo h stato già stabiHto 
( 69 ) ) Segue y I .^ c^e la somma dei gaz , i quali 
s'alzano ai sud dell'equatore, tanto lielP emi- 
sfero superiore, quanto nell* inferiore , è ™^g^ 
giore della sonuna dei gaz , che nel tempo, 
stesso s' alzano al nord d^l' equatore negli emi- 
sferi superiore ed inferiore ; 2.^ cbe la. somma 
dei gaz , i quali si alzano, negli emisferi superiore 
ed inferiore alP^i^ del meridiana vero , è sempre 
maggiore cbe la somma di quelli che s' alzano 
Bei medesimi emisferi * all' Ofi«^^ di qneslo meri- 
diano y S.^ che la somma dei gaz che s' alzano 
dalle paioli piti vicine all' equatore al nord e al 
sud^ è maggiore della somma di quelli cbe s' al- 
zpno dalle parti più vicine ai poli , o pia i^nta- 
ne dall'equatore*, ed aventi una medésinsia su^ 
perficie ; 4-!* ^^^^ ^^ ^omma dei gaz ebe s' alzano 
dalle parti più vicine dell' orizzonte ali* est , k 
sempre n^ a gg^ore che la somma di quelli cbe 
s* alzano dalle parti vicine deli' orizzonte aWouesti, 
ed avenb la superficie medesima; 5.^ cbie la 
somma, dei gaz cbe s'alzano dall'emisfero supe- 
riore è sempre maggiore che la somma dì quelli 
che s'^alzano nel medesimo tempo dall' emisfero 
inferiore ; 6.^ finalovente che la somma dei gaz 
che s'alzano dall' emisfero^ superiore orientale sta 
alla somma dei gaz che nel medesimo tempoi 
s'iilzano daU'ejni^ero inferiore orientale > BelUi i:«r^ 




% 

^óne #essa deìlé soìhràc ài quelli the s* alzano ^ 
dagli emisferi superiori ed inferiori occidentali. 

^2. Egli è evidente che le reazioni ; le quali i 
^az al2santfsi dalle diverse parti ^i«r/ em)rdf^ est 
« Oi^st della superficie della Terra esercitano su 
queste parli, sono proporzionali alla quantità di 
t^uesti gaz; o divei^sanaenle ^ che quanto ma|p- 
^ior copia di gaz Valza in un dato tempo da eia- 
^heduna di quìsste parti, maggiore sari la som- 
ma delle reazioni, e reciprocamente meno che 
«e ne alzerà / essa sarà minore. D'onde segue 
dietro le. cohse«iiienze »tabilile (7*), che le rea- 
"xioni esercitata dai <gaz che 's'alzano dalla parte 
x)rieiita\e superiore sud , e che noi abbiamo chia- 
mata "p 9 Sdiranno maggiori che quelle dei gaz al- 
-xatisì daHa parte orientale superiore nerd ^ che 
noi abbiamo chiamata p*. Riducendo tutte le rea« 
•sidni sulla ^arte p ad nna sola. risultante, cosa 
che é possibile perchè tutte queste reazioni agi- 
scono perpendicolarmente a una superficie cur<- 
"va , e la lord direzione tende «vidie^lteoiente ad 
mn solo e medesimo punto , come tutte le per- 
pendicolarì aUa superficie della sfera tendono al 
suo centro , in cui si uniscono ; alla somma di 
4utte queste reazioni esercitate dai gaz che s' al- 
esano dalla parte p ^ si può sostituire nna forza ^ 
la quale sarebbe la loro risultante cpmnne ; ed 
-è evidente d'altronde , che la direzione di xjue- 
sta risultante incontrerà la parte MGS dell' or^z- 
«onte in un ponto qualunque Jt: aWesi del meri** 
Giallo vero , e al sud dell'equatore. 

Si stahilitebbe pure ^ che te reaziopi dei gan 
«Piantisi dalla parte orientale superiore nord ^ 
,^e noi chiamiamo />\ possono essere ridotte ad 



^ , , ^^, /j etti direiidìttè ìtttoirtrtì^M 

wja sol^ J^J^^^ ^il*«fùionte in un punto qua- 

^"''V^Poi diremo intanto , ch« le due risili tanti 
AeH^ reationi sopra p , € />', e cbe passatio 
Zei pvnti k e /f' deirorizzonle^ «olio nel med^« 
^0 piano ; pertioccbè le reazioni sulla parte p 
sono invero più numerose , e la loro risultanre 
i per conseguenza maggiore ^ che quella delle 
reazioni sulla parte p^ che sono tneno numeri»^ 
se (7^) ; ma le reazioni sul medesiino meridiano 
in 'ciascheduna delle due parti/) e/?', esépra j^- 
rallelì egualmente lontani al sud 6 al nord del*- 
Tequatore , sono tra esse in una ragione issa ^ 
costante ) poiché la quantità di gaz alzantesi nelle 
due parti ^ dipende soltanto dalla posizione del 
Sole per rispetto a queste due parti J posÌÉione^ 
'che h sempre la medesima per Vuù$, e per P al- 
tra V considerandole per rispetto al meridiano ve- 
ro, Qoeste due risultanti adunque avranno *iieces«* 
sariamente la stessa inclinazione rigual^o al me- 
ridiano ì e conformemente ad un ^principio di 
Seometria esse saranno per conseguenza nel ttic« 
esimo piano* 
74. Ma considerando queste due risultanti di 
^reazioni sulle parti p , e p^ rispetto all'equatore^ 
si potrebbe provare ^ che la risultante delle rea- 
zioni sopra p, mentre è maggiore di quella delle 
reai^ioni sopra p* (7^) » incontra la parte MGS 
deU*omzonté in un punto A^piii lontano dal dialtte- 
tro MGl delPequatore che il punto it^ ove la rt- 
sullante delle reazioni sulla parte p^ incontra la 
parte MGN del medesimo orizzonte ; o di^^ef^»- 
mente , noi diciamo , che si p€4r€bì^ pmwiim 
che kb è maggiora di &' 6. 
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In fatti la. )>«sit»mii6 tifile risultanti , che im*^ 
tH)Mtaiie Vontzoute ip'k t k^i considerale rispetto 
aH'eq^aloi*^^ dipende dalla gratidezca delle re|i« 
mioinì sopra ci«9ciii>o de' punti delle parti p e p*i 
ed ^ eridente ^ che <|«anto più le rea«ieni sui 
{moti ptà lontani dell'equatore sarvimo forti t€^ 
UitìvaBiente a quelle che avranno luogo sui punti 
^neno ipo^tanì.da que^o stesso equatore ^ aitret- 
.Unto le risultanti saranno |)iìi lontane dal me- 
desimo.. Ma egli è poi egualmente evidente ^ 
cii« le reaziom sulle parti più meridionali di p^ 
le quali quando HSofe era nel tropico d' inverno 
erano esposte ad un più forte calore , ne conser^ 
«reraano i»no maggiore quando il Sole è ^Mgii 
iec|Viiìeio«j i di quello che possano fare le parti set- 
temtiùotiali ^ che sono esposte ad un minor. calore 
da nove, mesi ^ da che .il Sole ha lasciato il tro- 
fico d'estiETle per rìtoiaare verso quello d'inver- 
no ; e iftiMESta teoria evidente per se stessa , è 
d^altrotiae {^poggiata alla esperienza , poiché è 
^erO) cìie fa sempre più caldo nel nostro emisfe- 
ro seltentriondie ai ^i di -settembre, che ai ai di 
Aario ; e il contrario ha pur luogo nell'emisfero 
nertdionalé qnimdo la Terra ritorna al tropico 
# ittvemo. I>iinque 4a risultante delle reazioni 
Mila parte p sarà più presso al polo sud\ che 
«raella delle reazioni nella parte p' non sia presso 
ti polo nord. Duùqne la prima sarà più lontana 
\daU'equ8^eTO ^ che la seconda ; dunque kà è ina^* 
giore di X'6. 

Malgrado questo suppowemo , che le reazioni 
«nlla piArte p sieno in ciasdhedun punto propor- 
tiooali alle reazioni , che hanno luogo sulla par- 
4e^/ nei puotì €om^pottd<nti : voglio .di^e n<i 
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jninli egnalménte latiténì dal caerjcKaTio v«jro « 

dair equatore nelle due parti nord e sud : di 
ipodo che le risultanti sopra p % sott'a p*^ nel 
tempo che sono egaalmeote inclÌ8kate riguardo al 
ihedeisioio lato del meridiano vero , so«o aocbe 
inclinate egualmente rispetto alV equatore ^ una 
.al sud e l'altra al iiord\ o diversamente , noi 
supporjcemo che le risultanti sopra ^ -e sopra /?* 
siéno egualmente lontane dall'equatore; ossia > 
che ìih sia eguale a ì^b. 

75. Le due risultanti, di cui parliamo, sono 
nel med^imOxpiiHW) (73)^ e d'altronde sono 
inclinate tra esse , perchè ^no tutte e due evii« 
4«ntemente inclinate rispetto all' equatore , e in 
sensi opposti. Sia dunque a wc£(^g. a) il 
piano^ della sezione della Terra , passante per \% 
direzioni delle due risultanti , m 6/ essendo T in-» 
tersècazione di questo ptaM coU'equatore , ^ abc 
quella del medesimo piano coiPorizzonte : sia pk 
la dìre^^ìone della risultante delie reazioni sulla 
parte p ^ ? p* t* la direzione della risultante 
delle reazioni sulla parte p : sia infine y il punto, 
in cui le direzioni di queste due risultanti s'in- 
• contrano. Questo punto y sarà nel piano delire- 
. quatore , perchè queste risultanti sono egual- 
mente Ipntane , ed egualntente inclinate WspeUo 
a questo piano 1 S'ì'a j" f' una linea tirata pel 
punto y, e pel punto r preso sopra ab ^ di ma- 
niera che la risultante secondo p\ sulla parte p 
sia alla risultante secondo />'A* sulla parte y>* co- 
me kV è a kr. Allora secondo un principio di 
meccanica, fj sarà la direzione della risultante 
delle due risultanti , le cui direzioni sono se- 
condo pÌL ep^k\ Ma la risultante secondo pk è 
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Mraig^ìbrfe deHa Tistillafiìte secondo f>* k* (71 e ya): 

"dunque k' r è iDaggi'clrc di kr. Ma da %in altra 

xanto k'^ è eguale éhb (74 ); dunque il punto r 

^ hi sud JieW equatore :^ à^que la multante delie 

-'due ristiUanti prime secondo pk è ^*k* si trova 

al xi/</ dell' equatore; dunque infine la risultante 

-di tufete le reazioni che lìanno luogo per parte 

•dei gaa cba s'akaito dalla parte superiore orien* 

4ale aA nerd e 4à sud dell' equatore , si trova ^ 

-quando la Tcpra è «le^^i equinozj ^ sempre al sud 

•deir equatore . Quieste sarebbe vero a più forte 

cagione , se noi ^ivessinm supposto secondo la 

\^ità ^ìib ^iù piccolo che k ò (74)-* 

176.* Co<i!ie abbiamo dinK)Strato ( 78 ) che le 
^ue risultanti delle rea^&ioni sulle parti orientali 
/fjprrf e sud delP emisfero superiate sono m lìti 
'medesimo piano , e olie la risultante di queste 
'due prime risultantf si trova serfipre ai sud del- 
requatore quando la Terra è negli eqirinozj ( 76); 
cosi si proverebbe >, che le risultanti delle rea- 
«k>m sulle parti occidentali superiori p" e /[/'" 
>^ouo anch^sse nel medesiiao piano, e che nello, 
slesso caso della Terra negli equinozj la rrsul- 
4ante di queste due si trova anch'essa al sud 
^ell^equatore , come quella delle reazioni suU^ 
f^arti .p fi p^. 

Paragonando la tìsuI tante ddlle reazioni sulle 
^arii orientali nord e sud dell'emisfero superiore 
.•colla risaltante delle reazioni sull^ parti occiden- 
tali nord e sud dello stesso emisfero , noi dici^- 
ano f.^ che queste due nsnltan^ti soho nel me- 
desimo piano ; vaie a dire egualmente inclinate 
4anto per rispetlo al meridiano vero, qijanto per , 
^ìspettQ all' c)uiit(»*e , perdbè qaellc» che deterr 
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miiNi il gtAdo di qttttte tndMmione ^ ^ la pMi^ 
ftione del Sole rispetto alla superficie della Ter« 
ta^ éicntie a cagione di questa posittone le par- 
ti air est t air ouesi dal meridiano vero ^ al ^lord 
€ ^atf deU* equatore rtcet^ono più d mene di ca*^ 
lorico , ed in ooosegMiiaa sommintstrano pia o 
laano di gas. Oira seUa nostra supposiaione de£U 
Terra negli equinoij le partì dell'emisfero superiore 
della Terra m'est e all' ouesi del meridiano yer#9 
come qiieUe al nord e sud oeir eqaatore , sono 
im una posinone perfettamente egoale rispetto 
H^Sole. Le risultanti quindi delle reazioni aliVji 
e aU' ouest del mediana hanno la stes^ incit- 
Haziooe per rispetta al meridiano vero ed ali' e- 
quatore ; esse sono per conseguenza nel mfedesfr* 
Sio piano y icome vien dimostrato in geometna^ 
Diciamo d.^ che la risultante definitiva ^lie rfue 
tisultanti delle raaxi^ni sulle parti orientali^ e oc-* 
ei^leatali deU' emisfero superidrd si trava soaapre^ 
aiel caso della nostra supposizione de&a T^rra 
ìiegU equinozi , al sud dall'equatore , e all'est del 
jBieridiano vero* i«^ X^uesta risultante definttiv» 
m trova evidentemente al sud dell' equatore , 
perchè il piano , in cui si trovano le due forze 
4' onde proviene questa risultante definitiva ^ *è 
al sud dell'equatore, a.^ Si proverebbe ch'esp 
i all'ex/ del mer^iano per le «tesse ragioni) per 
le quali abbiamo provato ( 76 Jig. % ) che la 
la risultante j3^. delle due forze fk^ e pV si 
trova sempre al sud dell' equatóre. 

Per questo , e per tutto ciò che dobiamo sti^ 
l)ilito , copclndia»Q , che tutte le reazioni eser^ 
aitate dai gaz alzantisi dall' emisfi^o suf^eriorD 
«bì iUuminata della Terra ^ poasen^ essere ti4o^ 



ìeioQè fiellà Boslra ipotosi della Terra. Begli ^«tt . 
BOX) si trora seiìùpre at sud ààX eq«i»(ì&r <, ««- 
'9^ 'est del meridiano vero , ed incontra paf C0n«* 
'seguasi» il piano dell' orisironie im un punto cpia*» 
lunque K (j^g'. 5 ) al sud dell* equa toira^ « aU* 
,est del Insidiano . Noi chiameremo F qutsta 
'soia ed imròa rr^nl tante di tutte le readoni sqU' 
emisfero superiore. * 

77. Si p<»oVereVb« skBtthn«nle , che tutte le 
\reazion^i dei gas altafniisi didP emésfere rnferiiMre 
pesarono essere ridotte «d una sola ed «mica rì*^ 
^tihanle , la^qvale si troverebbe a»ch'«ssa ioe«ie 
la risultante F , al ;rM</ delP equatóre , e alH est 
del mé)idiaiio. Chiame^remo F* queata risul^Umte 
inferiore , e dictànio , che la sua dfreztone iny- 
scontrerà F orii^onte alte stesso punto K (j/fg, 3 ) 
^ve lo ÌBConira la risultantt È (76 ). Io fatti 
le reazioni sulle parti nord e;Sud^ ^st e oueit 
idèlP émrisfero inferiore sono tra esse nella rela« 
^«>«e medésima , in cui sono le reazioni soprii 
4e parti nì^rd e sud ^ èst e ouest dell' ismisfero 
:»ii^ériore^ 71 )» Le risii^tanti delle reazioni sulle 
t>a;rti nord e sud » est ed ouest 4ÌeIl' emisfero 
inferic^ hanno adiifrqiie la stessa iìidina^oim 
iri^peftto ÀV oritzofite , al meridiano vero , e ali* 
•^quatbìre ) che hanno le risultanti delle rearioni 
sulle parti corrispomiienti àeìV «mìsfero ^perio- 
'M. 'Le direzioni 4el)e prim»e incontrano dunque 
ì^rìztxmie negli stessi punti A, A* , fe'\ i"* (.)%*')» 
i^ve le dimetont delle ^seconde lo ifioofitrano , poi- 
«cJbib akronde tutte iquente risultanti hanno la m«(* 
<aà0sttna iiiclina»i*otie rispetlo a superficie curv^ 
eguali 9 come lo sono, quelle della-quaUM paili 



sud 9 ed anclié quelle delle (|^attro parti nord 
tra esse* La sola ed unica risultante F' delle rif- 
saltanti inferiori incontrerà dunque Y orizzonte 
Bello Stesso punto K {Jlg. 3 ) in cui la risul- 
tante F delle risultanti superiori incontra qucsi* 
•rizzonte. 

* Dunque secondo un principio di geometria que- 
ste due risultanti F e F^ saranno in un medési^ 
mt) piano. 

78. Questa due risultanti F-eF essendb in un 
medesimo piano , e d' altronde le loro direzioni 
essendo egualmente inclinate rispetto alFarizzonte» 
runa al di sopra e Faltra al di sotto ^ potranno 
essere ridotte ad una sola risultante ^ la cui di- 
rezione passerebbe anch'essa pel punto K(^g.5), 
secondo un principio d^ meccanica , e sarebbe al 
di sopra deU^orizzontè; II che è evidelite , poi- 
ché la risultante F è maggiore che la risultane 
le r(7i). 

Dunque tutte le reazioni sulla supeirficie della 
Terra per opera dei gfiz alzautisi nel' medesima 
tempo tanto neU' emisfero superióre quanto nel^ 
l'emisferi inferióre, possono essere ridotte ad 
una sola, che chiameremo F"^ la cui direzione 
sarà al di sopita dell' orizzonte., e lo incontrerà 
in un pulito K {figiZ ) al sud deirequatorc , e 
all'^i^ del meridiano; o j ciò che è lo stesso, aU 
r est e al sud del centro di gravità^ 

Dunque finalmente la. Terra, è sollecitata al 
moto da una foi'za ^ la cui direzione Aon ^assa 
pel suo centro di gravità : dunque'cónformemen- 
te ad un principio di meccanica èssa avrà tutto 
ad un tratto un moto di rotazione , e un mot<t 
ài traslazione^ 
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7^. Koi andiamo intanto ad esanàrnare coma. 

si facciano questi due moti ; e a questo effetto 
per la direzione della forza F" concepiamo jun 
piano , il qóale passando pel punto K incontri 
4'oriz^onte secondo la linea RT (Jig>^ ^ ) , e io^ 
clinatò riguardo al meridiano altero e all'equatore^ 
di modo che RG stia^ a GT come KT sta a 
KB. Si potrà decomporre la forxa F" in due altre 
forze , le quali sarebbero tutte e due nel piano di 
questa %rza F"; ma però una di esse sarebbe 
nel pianò del meridiano yero , e Tallra nel piano 
dell'equatore ; e s* incontrerebbero al punto , in 
cui il piano clie passa per Ja direzione della for« 
za F", incontra il diametro verticale dell' equa- 
tore ; vale a dire 1' intersecazione del meridiano 
Tero ^ e dell'equatore. Queste due decomponenti 
di F'' sarebbei^o , secondo un priiijcipio dì n^ec? 
canica, nella ragione inversa delle loro distanza 
al punto K : o diversamente ^ quella che sajebbt 
ììeJL piano del meridiano vero», starebbe a quella 
che .fosse nel pianò dell'equatore ^ come RK sta 
a TK, oppure come GT sta a'GR. .•. 

L' una di queste due decomponenjti che è nel 
piano, dell'equatore, tenderà evidentemente a faa 
girare la Terra svi proprio asse nord e sud N Si, 
e r altra che è nel pianp del meridiano vero ^ 
tenderà ^ a &rla girare intorna al diametro MI 
dell' orizzonte. < . 

8o. Per maglia apprezzare questi due motf da* 
componiamo ancora in due altre la forza che pa(|isa 



pel punto R^ e ehe è nel piano dell' equatore, 
pia a questo ef&tto FR (^g' 4* ) ^^ direzione 
di questa forza nel pianov deli' equatore MZIO | 



)ia a questo ef&tto FR (^g' 4* ) ^^ direziona 

Li questa forza nel pianov deli' equatore MZIO | 

Aia. Q& una di questa decQmponeuJi di Fll;i 
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ignite àm w^sir R , e paraHeTa: «I iXtmefrm 
%Oh verììeaU dell' eqnafjove r sia PK T altra, der- 
i^mpofk^nte ^ seconéo il suo drànretDo orìizonttre- 
Jfl , ed adente da» M vèrso* I. Nor le S4]ppormav 
HHT etUratab^ applicate' al punta R della diré-i^ 
fiótie FH della* loro multante; il cbe^ può sup*>^ 
forèi dietro 6tà un prÌQCÌ]^Ì0 di meceanica. Egli- 
) ffTfdìeiite' ^ cbe la forza QR , la^ qtnil« noti p^s- 
^ punt^ pel contro di gravità. G ,'tendétò^ a far 
girare la Terrar intomo^ a questo csentrof, di gra- 
vità G , e daìV oueft verso- ì* est ;* e clie. fas!»* 
^i rotazione sarà la lixìttf nord e ^ud dck Bierì*^ 
£anO' vero : eh' e$sa< tenderà- ptire^ ad aUont^anarr 
Ia Terra dal Sole « d» Q verto K , mentre Ja* 
fbrfla- P R f eiid%rà a muoverlar da M versa I ^ e^ 
tiw dall'>^^ t\V oueìtK DècOTirp<Riiainò^ la^ stesse 
f&VM che pamà' P«>^ T (^g; & ) ^ e'ollé^ ^ neFp/t-^ 
»<J^ del meridiano V itt dite altre ; e sia*^ pe» que-- 
ito F'T tfig.Sy k direzione di attesta; fortt' 
Jiel piallo ^1 tìwi^dfetro* vefo;' Sia^ Q T uiia del- 
le d^ompmienti di F^T ,. agente da- Q^ yenor 
T ,f e paralliglaalF eó datore ^ o* al suo* diadi«ti«* 
iptttìtrìe ZOì Si» P'T.r altra de^omponratè se-^ 
iondo' lar Knea- nord e sud^NS\i eé agente^ da> 
P' verso^ T. Noi' suFppoTmmo' queste- due* forse' 
Q^ e P'iP applièaffe al pnob^ T déHa diireaio- 
He F*T ifeH* loro rÌ9»Itaiite- Xa^fferìta Q*^ tea- 
de evidentemente' a far girare* la^ Tarra ìntOtliO' 
al diametro est e óuest deìVovimouìe^ eaf allon- 
faiiafla dal: Sofe y e da Q*" verso^ T ,. mentre. la 
fórisa F'T tènde ff muoverla dal sud a! nord.' 

' 8i. Faremo intanto* osservare ^ «he la foFZ€« 
^T' non può far girare* ìaTerra^ inlofne al di*- 
aoelro' etria^mntalq deiy eqttatare- 1, e- dal^ nord^J^ 



ìfud , tpake esAa fa , sM^iodkam il piano cU 
questo circolo. sulF ori^^oute , e in iiiodp , che ia 
luogo di fare* un angolo. retto coU' orizzonte ^ 
come lo fa quando la Terra è itegli equino^) t 
questo piano deir equatore ne fa uno acuto Yer^ 
so il, sud , e uno -ottusp versa il nord : d' on* 
de risulta , che ii polo Mi^ si abbassa si di* 
sottQ dt^IP oriz>zQùte\ e il polo, nor/f al contrario 
» «Isa al di sopra del medesimo. Ma il polo 
SMd wm i^ò abbassarsi ^ e il pok> nord non si 
può alme senz^ che le parti p^p^^ dell' eaursie** 
ro superidl*e che sona al sud deir equatore , non 
diventino più piccole ^ e- che 1^ parti p* e p"* 
dea naedesimo euisferQ^ , che sono al nord di 
me&lo stesso equatore ^ non diTentino più graH* 
éi ; mentre al contrario le parti ^^ e 9'* dell' 
#iiii«fero inferiore al sud àeìV equatore diventano 
pia j^iccole, e le fs^ti q* e 9"' dello stesso eaii* 
afeio al jwrd dei niade^imo eqoaftoce diveafana 
pi& graodi : d^ onde risolta , <phe la forza P'T 
<ibv«nia vie più piecola ^ ed è ijafine ridotta .^ 
Mra, quando la xisuUante l'T si trova nel piar 
no dui' aqua^x^n^ Allora però le forze QR e PK 
{Jig* 4 ) reteranno le stesse , perchè la po&izio* 
ne del meridiaiio vero rispetto a questo dii(9 £»» 
m rimane sempre la medesima»^ 

Perciò quando il punto T ( jfgr^ 5 )r sì sarà 
toa&iso col punto. G ;, o ^ còsa che è la Sj^te^sa ^ 
quando t^T. si sarà confqso con ZG , h Teraf 
^eÈserÌL dì ^rere intomo al suo di^x>e tr« oritsÒB* 
tale ési • imest ^ m d; inoltrarsi da! sud verm 
à nord ; caso^ nel quale" il suo» polo nord j£ea- 
•irà d' «bersi ^ e il suo polo sud ài abbassarsi « 
«Mnkie ibricià àsìh dueforxe Q&Q^I'ftC^jr-i) 



essa coniid^erlt a girare hrtorno alla fìacr ner^ 
e sud NS, ed a mcroversi dall' «ds/ d\V onesta 

Sa, Ma^ quando iì |4kifi^ deltequalere saie m— 
eliiiato ^ come abbiamo- detto , sopra V onzzoiite> 
e verso il tud^ oppure quando ia parte deila* 
Terra cbe è ai nord ddl' equatore*^ presenterà 
una maggiore superficie all' azione dei. raggi so«* 
lari ^ questa parte ai- nord dell' equalorv 9Ì rj* 
scalderà di piii , o avrà una maggiore* qiHiol/tcs 
di calorica y e soramini^erè per cevisaguenzflic. 
Tina maggiore qxianiità^ di gazr : ìt risultarm suU^ 
parti nord saranno- adunque^ m^aggiori ohe le ri-» 
siiltanti sulle pmiisud^^ e il- pianto R (j%-3 )i 
«he era al" ^ti^^^ dell'equatore qtiamtó lù 'Eerra^ 
cfa negli equinozj , passerà^ al nord di questoi^ 
stesso equatore ! allara l\a direzione F'T dell» 
forza- che agisce nel piaqo^ del> meridiano passera 
anch' essa al nord dèlP equatóre*^, e agirà da V^ 
▼ergo 1* e le sue dite* decomponentf Mratmo) 
Q"!"^ paraHela r ZO , e P"i' secondo* NS ^ 
la prima^ tendente* av^ far- girare la Terra <l^lja<£» 
al nord^i ^ ^ seconda a^miioTeria dat' nani a£ 
sud ^ ossia daN versoi S. Iti,- qu^<T^ caso ancora 
le forze QR' e PR (Jig-^ ), resteranno^ ì^ stesse ,. 
j^rcbè la- posizione di queste Ibr^e rispetto ab 
meridiano vero nan* varja punto ; onde la Terrar 
•tontii^erà ad* avere ih suo moto* di^ota^one in* 
tòfno' alla linea nord^ e sud ìiS , ^ il S^o moloi' 
tir traslazione dell' 6^/ verso Vouest.. 

8*^. Iti questa manienbin vi rt (ideile forse Q^'T*^ 
^P"T'(7%. 5 ) ilpoÌ<» nord ài abbasserà suU'o^ 
rizzonte , e la Tetra ritornerà agli* equinozj , i» 
eiii r avevaAH) j^esa : ' ma essa non resterà* ii^ 
^[j^e^a. poskàone.^, perchè le pajr4i al. m>rà di^Ul^^r 



srì^ione del calorico , saFanno più riscaldate , m^in^ 
tr^ «pialle 9I ^ud y. che ijofto esppsje da* c[iiesta« 
te«a|^^ ad\ ii^a^ minora lezione def' calorico , io- ^ 
SBFanoi» i»6iK> :- il.f^lo /lor^ conti jpueràdunqcfe^ 
ad-abbassaW.v ^' il-f^lo sud a^-aliarsi ; U-Terra^ 
duia^ùe conlìnuerà il suo moto di traslazione 
vers# ]l^<ff^£J^t- infili^ l^^^yiatope continuerà ad in- 
elkiarst alU orizzonte vecso il nvrd nella stessv 
mMterskm cm si è- inclinato mrs^ il su4 ^^ando,"* 
iL« Sole veniva r dal tropico d^^in^eroo ^ quello di 
estate. ' . . -, „. 

84« Da ^ ttiUo dh eKe aìMamo dettò in questo.^ 
oepitolf) , e più- p^rticolàrmentt dall' articolo 7^^ 
i» qna ^ dobSiamo condadenT^. obe* b Terra iav 
irirlù ddla risultante di tutte le reazioni eser-» 
€fiate sulla' SHa^su|ter&cie dai ga^^^;;^ che s' akano-^ 
da essa> av^à^ j^^ UA-aioto di rotazione costan-^ 
té intorni alla linea Tt»rd^ e sud N S {^g^ S)^^. 
e daU' ouest all' ^^/ ; a^^/cV «ssa avrà un m9to^^ 
éi traslalfooe coatante da M. ver&o^Py. ossia dali^^ 
est all^< ou§st ; 3.^ chb ' avrà un *moto alternati vo^ 
di rotazione intorno- al dta4a»etro '.orizzontale- dei', 
suo equatore dal > nord, al su^^^ e dal sudsA nord; . 
4i^ cbe ^rà ^ utt na«to - alternativo di traslazione^ 
dal 'SudAÙnopd ^ «^ d^ nord A sud \ vale a dire^r 
che avrà 1 nàoti che noi- yeggiamo'^iiiessn. 

85^ Ma • dobbiam^o ' far osservare, ch€ le fori;e 
QR , e ^''f {fis* 4'^ 5-) le quali- sono ppr- 
ptndicolàù aLpre no ^dell'orizzonte ^ mentre ten- 
dono a far girare la Terra intorno alla linea nordf^ 
w^sud NS y e^-al dia noetro orizzontala MI dell' 
equatore {^^g. 3 ) , tendono altresì ad allontanarlap^ 
dal.iole. Veggiamo ora quale sia la forza. ckit^^ 



distrtiggil ififcst* tmàio «fliKd éì ipMk^ éTne 
force. 

86. Àbbiàiiio già detto (46) c)te i g^z , clMr 
if alsalràno dall' èn^isferò i^uperiore ^ o iUumiiM>-. 
fb , si dirigevano più o tnèbd orbb)i(!|tidrtfeiile Ter^ 
gb il Sole V pv' bratto conj^ntiati , o d^oiÉrpe^li 
dA esso. Nulla v* è nello spacid ohe é c^pp^^i 
t ^ueètò ttdtò^, e cdsì^ tf taliMra cbe ii c^asròiné- 
^ei gaz si fa nllSóle^é^ irl il precipitano pèl*^ 
émpieVè il vàotd cHe 4i tkììx^é: Mb, Usa abbia- 
iho dettò àncora (4$) 9 tbè qèfòllt eìie s' aliano t 
dair eoiisfero inferioi^e ed oscuro , e c^^e si .diri<^ 
gono ]^iti ò Menò òbliìic[iiaai(^htè dill* latoi o]ppo« 
sto ài Stilè , incontrano ù^ò spatiai \ p^z cfa#* 
^utigòbb dai Pianeti pift lòiitatii dal Sole; e tl»d^ 
ai pòrtàUò vèi^o il dièdèsiiborbbé dà queMi due 
ittòti opt)6^ii dei gat Aliatisi dàll'éHiisfe^o o^^rdt 
dèllfa Terrà, rivoltava lÉhà condprès^'ofaè alla estrts-^ 
niità deiratfndsférà della Terrà; che dyMiià cona^ 
pté^i^dé aveva per fermine e ]^r tnisnfa il cdn^ 
mmo dei gaz il quale succ^éva nel Sòie , e cbè^ 
déteriiiinàvà Tèfc'ào^ il ìliedéh'iiiò il tziòtò dèi ^ar 
coniprè^&l. Ora dà qtiesta comrpr^ssionift risiiltà^ 
a cagione della élàsticiti dèi gafe dell' àtmd&fara^. 
t8i¥ès(rè, una reazione $ulF emisfero o^urd dti^ 
là Teiera ; e 1- ekistéhza di qneita reazione è evi- 
dente. Egli % anche e/idliiite ^ eh > é^a é eguale* 
alle ferze (JR e Q"'T (/^/4.é5), Se èssa fos- 
se maggiore o mibore^, là Tèrra, si aVViéineréb- 
l>e o sì allontanerebbe dal Sole fitto k tanto cbé 
fosse ristabilita F eguaglianza* 

Finalmente égli l evidèiite^ cb6 là rlsohààté- 
dèlia reazione proveniente dalla c^kfipi'éisicfttd é$cr« 
aitata sullUimósferà; dell' èmi3&ra: iMkurU ^ilh 



Tk ^ iw "^ iMné JH*-giin die gioogdto^ dàr^pìa*- 
iiefi fjh' lontanj ^ agisce A^el piana del meridiano' 
ifEiero ì, perché pei* mia^ parte, ijueffta reazione di* 
^Mde soltioto dàlia eiabticiti dei gaz , c^e è ìk^ 
stessa aif e5^ e^ alt^ oue^r del. meridiàtio vero , ^ 
-MT im' altr^ pciiie dàtte ^uperficie^ dell' émisferoi' 
^ttférìore ^ le qnaliMQo àneh^ess»' le niedcsiMfe 
àH' esi e aM^otoexf d«llo ste&sotheridianò. D^ li^ 
fronde , secondò it princip)' délfir idtostatlcki v ^' 
reàmomé dei fliivdì sni corpi soli<U che vi si 9ont»' 
ÙAinvrsi^, pÉssa^ sempre pei loro^ centro^ grafi-»- 
tii; i^ iQlttde risulta ^ cb^. nfel ^ lempo Btésso irf. e«ri^ 
ìb. Terrai viebe sdteciteta dallis due fòrte <^R > 
♦ Q*T^ C/%-*4^S)V 1« qaali nou passano pata- 
ta pel. Mo òentrtr di graTÌIà^ ina> tendono à4^ 
aHontiinirla d^fS^ i^eeondo iibdinéztoine de'^suoi 
tm^. ^ o secoiMÌo Bna direzione perpendieolArt 
Ali' orinont^ , lessa h altresì soHéeitata da una fov^ 
m egmie mltli sawma delle line forze precitate ,. 
li.qude férU ptfssai pel^teniro di grayilà^, eà 
agisce nel ^^fèUo del-^n^iidiano^ secondo u»seh« 
#0 opposte sdte d^ forze Q Re Q^T. La Ter- 
tia raun^;ù« non po^à alfonianarsi- dal Sò\ti 

. àltmnde si eotcepisce éttimamenté come iigàt^ 
componenti Fatmosfisra del sistema planetario ct^* 
icendo di détisitì^ nei ponti più' lontani <kl Sole^- 
H tompres«ohe c^e ne. risulta ^ ditenti maggio*^ 
M amiMin che i Btatietì si allontanano dal Sóle- 
*ed«sllQao. 

Ood per rias^mere là nostra dimostrazione ^ 
noi' diciamo che la Tèrra ^« in ^ virtù delle reazióni 
cnfftftete Sidta sua supelrficie dai gaz^clié s'alzano- 
ik ewak j fe da ^i|ueHi die -proyengono dalla coéì^- 
f^iéfcfcitei éei ^z che s' alzano dal suo^efmaier»^ 



onfetiore 9 «uno pt»^ ^^ qMgIr altri , che ven»^ 
l^no dai più ioQtani Pianeti^ non potrà i.*'' nh 
allonlunarsi r^è avvicinarsi al Soie, fuori del caso^ 
di ecoezìoBe ^ di cui parìerema (c^) ; e 2«^ eb?es« 
M avrà i diversi moti indicati. (8S). 

87. Itn' virtii della foiwa PR (^g. 4 ) ^^^ tono- 
re Ut Tenta dall' ^^ all' cuést , ed in virtù déìla^ 
fynk P'T {^g. 5 ) che la muove dal sud dìnord^ 
le quali, forze sono ti^ esse perpendicolari , e ìir< 
tiBa r€la;EÌ^ne costante, che è quìslla^ da £T a 
KB. (Jfg* 3 ) , il centro di gravità G si moverà 
5iecando la direzione EGG , inclinata nella stessa 
relazione iivQto riguardo a NS-, e a MI ; e sic-» 
come altronde ia virtù delle forw QR (j^g-4) ^• 
"Q* T (j^gJà) e della forza procedente dalla com«^ 
pressione esercitata sopa T atmosfera- della suat 
parte oscura per mezzo dai gaz venienti dai Pia^- 
neti superiori , essa non può ne allontanarsi ^ uè* 
avvicinarsi al Sole fuori del caso dt eccezione ^ 
di cui quanto/ prima parleremo ^ ne siegue che 
la Terra descriverà intorno del Sole una curva ^. 
la quale sarà nel piano^ passante per J^C, e i cui 
raggi. sarebbera perpendicolari all'orizzonte. Que«- 
#la curva che passa per £C , è quella che ^si chia- 
ma V EcUitica. 

Nei due capitoli seguenti vedreovo ^ che i moti 
degli a)tri corpi celesti sono dovuti alla mede^ 
sima cagione.. Perciò, il nostra immortale Car* 
tesio aveva ragione quando asseriva che il mota 
de' «corpi celesti era. dovuta al mota delle loro» 
atmosfere; 

88^ Da^priocif^o io aveva* fatta im'altra dima*- 
^trazione dei moti della Terra. Io debho qui tfll^- ^ 
dicarla al lettore. Io decompone va. ciasdiedwiai 



li 

^èHé o^tto tisuhaAti delle reatldtii s^mm ìé otto 

parti p , p , p , p , e.q, 9 , q ^ q (w) 

ilella superficie della Terra in ire forze paTàlksIe 

^i ^itfnD <id m«ridìairo , al piano detKequalore^ 

-e al piano deirorizzonte ^ e che erano péf con^ 

segneni^a parallele ^I diam^etro nord e sud del 

^naerìdìano , al àÌBnùtìvo verticale deH^ eqa aloide ^ 

^ .al diametro e^^ ed ouest dell' orizzonte. Io dì** 

mostrava i.^ che ie otto deooraponenti parali^ 

al diametro nord e sud deL Hieridiafao agivano 

ora dal *^«d al nord-^ ed ora dal nord al yi«4 % 

d-fmde risoltava il moto di 4raslaisioile della Terra 

^al sud al nord>, ^ dal nòr^ al ^m^ londimo- 

strava a,^ che le 6tto decomponenti parallele al 

diametro verticale dell'equatore avevano la loro 

esultante eonune ora al sud ed ^ra al nord 

d^lPequatOK , d'oqfde risultava 4'elevazione e Vhh^ 

l^assanrento alternativi dei poli nord a sud , A 

disopra e lal (Hsotto dell'orizzonte. Io dimostrata 

3.^ che la medesima rtsultante -tonranie deHe otto 

Secomponenii parallele airasise verticale delF e» 

qnatore gassava sempre all' ^esi del meridiano ^ 

eh'easa agiva sempre dall'alto al basso ^ «sempre 

era ^eguale alla Jnsnltanle deHe reazioni ' aventi 

luogo sulla sapefficte inferiore , la cjii direzione 

fecondo 0G era sempre da O verso -G (jffg. 4); 

d^onde risifltava il. moto di rotazione intorno alia 

linea noifd e sud. in fine io dimostiAva , cha la 

Tisnltaifte della otto decomponenti parallele ai 

diametro 'est^ ouest deirorizzonte, agiva ampro 

4àìVesi Terso V ouest dell'orizzonte , ossia da M 

Terso I (^g^ S )^ d'onde risultava il au>to di 

IrtflazioDe della Terra dall' «^/. air ouejri. 

. Da queiti quattro moti dalla. Terrn procadavano 



itt seguito in queMft fli^poétratio^ i 'fiiV^imiffci 
di rotazione V) e di trdskzione iìt\ pifDp doUii 
€«litt^iPR • Hq ^prefe]^Ua, U prima dioAo^^i^ioms a 
qTtì^&U., eh» ogiai Mttpre poM ajyMrond^ fejre di| 

se ^^S($0«. > , 

89. Si potreli^q attìcUq fere $ quésti Bwttó 
uji'^itra. dim0straupi|^ <i pafagapapdp ^e waaioKii 
siigli eoaiisféKi superiori ed inferiori ri^eUo A 
piano iella eclittica ^ e rispetto ad un ];»iano par- 
ticolare all*orÌMontp , e passante per Vs^s^ dell^ 
c<dittica ; con che si farebbe giunti a^ J^isnjtato 
iQi^esimo. Ma noi pen$uimo cbe ha^ti T^^o^^ ii^* 
dieata quésta terza dimostrazicme. 

90. Sic^otne m q^iesto mpto i^e^e àdU Ten^a 
intorno al Sole ^ e nel ^ano della edUtiii^a ^ il 
Spì^ corriiponde succesaivamente alla cxix:on&- 
ranza delU intersecazione deUa Terra « pjdpias» 
che pa«sa per £ C; e i vaggi solari ^ono semprei 
perpendicolari alla circonferenza che si trova siulà 
linea dei' centri drì Sok e detta Terrai i^e rt« 
luUa y che la posizione <kl Sole al; nard e al àud 
«dell'equatore nelle diverse epoche, del wo moto 

è sempre deUarminata dalla inclin^tzione deUàodit-i 
tica smPequàtore. I punti i più aotahili 4i que^ 
sta posizióne del Sole nelpimo del^' eclittica %>iia 
i^.^ quelli 9 nei quali P ectttjtioa incontra ¥ equa^ 
ture ) e questi si chiainano gli equino^.* a.^qoal^ 
li, £ e G, che sono, i più lontani daireqnaV>ne» 
e che càiamansi $ohi^ , perdiè il Sole ha Y ^^ 
parenia 4i fermasvài , quando mostra -di ccssaro 
aa) suo fBoto verso il nord o verso, il sud fA 
retrocedere ver^o il sud o verso il nàrd- 

91. Abbiam4> veduto (So) c^e le forse QB» a 
^"^ ifie^A^ & >lendev«n€K ad4iil»Mi|^MMr U/Ber^ 



X» ^«I §(>lc : e4 è cvi4e|i^ , che q^iiV> iijag-» 

Igriori «araiino queste forzf , tiintò maggiore ^iyen^ 

terà TaHont9iijHit«flJp ^eil? Terra i}^! 4ole ; e c^^ 

tjLtQSto.f^Jpnt^am^pio crp^cerì» fino ^ tfmip^eìa 

xisjyft^jpt^ . 4|Blte reia?ÌQpi ^.ella su^ al^o^fera infi^- 

x'wTp pì*OjJolU ijfill? 5u^ ^asticìt^, a cagioni^ del» 

la cooipressipiie ch'essa proy^ per parte 4,ei gai 

de* f'ianeti pia Ipntanj , e cb^ j^giscé secondo 

^G , ^ 4? VjBrso G, gif divenuta egu4<5 acl 

^^e- Per app^ej^z^r^ iq^.^sto alloQtaQaipL)ent9 noi 

^p^l)i^9o considerare i.? cb^ le forze QR ^ Q*Tt 

-sa3[fini|o t^nto flafggìori , qu^^ntp piiggior^e far)i 

1^ ^pppi^ci^ illuminala dj^Ua Terra ; e per cpnsp^ 

^Pi^^a (|p^ste forz,e sdiranno in ragione (ii ^u^s|«i 

^per&ci/ì 9 iijt ragion^ del faggio della Terrà *, 

o in fif^Qnfi dfil sup diametro. I^oi dqbbiamò 

c0/D$/4^irre ?.* che la copipre^ipqe flei g^a? pro^ 

cede^iti d^i Pianeti piii Ipntani |S[pprii Ta^mpsiera 

4isUa %^rm » Wfi t^P^O Dfjipggiore , quaQt9 ' quésitì 

gt^ spr^qfip ^iù ^^nsù Ora noi ^bi^iamp V€i(ìu'* 

to (53) c|ie la den|»t^ di questi ga^ presce daì 

Splje $ino alla ^^tr^pità df^l raggio dell'atmpsfera 

^petaria. Perciò l,a iP^a jp virjtji 4^1Ie forze 

Q^ e Q*T si *^lloRt9n<^a dal Sole in ragione deì 

CUP diapietrp fino a tapto che T auménto ^ì den* 

titk dei gaz del sistema planet^riif> possa opporrò 

secando 00 un^ forzai, cl^e sia eguale a QÌl i4< 

<^T. pmiqpff Ja distanza, delU Terra dai $olf 

cresce nella stessa telaziopp (i). 

(f) La relazione esatta della distanza dtf 
Pianeti dal Sole coi loro diametri^ dipende i.^ 
^a qf$i9^ti diani^^trii %.^ ^alla densità délV atmo^ 
^a (kl àjstjffiMk Ifi^m^Vp \ h^ dalla posi»io- 



ga. XJiian3o la terra è ne^li equina^)' in *& 
primavèra , sia di autunno , le parti ilJummife^ 
ed osciure della medesima sono ^esattamente le 
«tesse in entrambi i casi , poiché rorizzon le ckc 
allora divide la Terra , |)assa eguaimenfe pei 
punti nord e sud. "La Terra adunque alfora e ad 
tìplialei distanza dal Sole , lìerchè le forze QR ^ 
(Q*T » e' per conseguenza t|uéHa sdcondo OG -^ 
sono egHali iti queéti due casi. Ma non accaderà 
-cosi quando la Terra sari nei ^oistizj- "Qaaoda 
^arà nel sol^izio di estate , vi sarà ^tìll* orizzon^ 
le una parte maggiore dell^emisfero nord , e que* 
sto etnislero "essendo meglio rotondato delPetnt^ 
sfero ^wrif, i raggi solari saranno dunque, pfu per- 
pendicolari alla ma superficie , di quello cbe io 
£Ìano sulla sua parte sud meno rotondato ^ quan- 
do essa sarà al solstizio d'inverno. La Terra ^i^ 
ceverà dunque sulla medesima superficie ,' quan« 
do essa e ai tropico di estate , più calerito , -cht 
quando sarà «fi tropico d'inverno. Da -«a altre 
canto le terre si Tistaldana in tninor tempo -che 
le acque ; adunque si' alzerà quantità maggioFe ^ 
gaz dalla superficie ^élla Terra , quando essa 
« irà nel tropico d* estate y che quando $arà nel 
tropico d' inverno. Q^T durrque sarà maggiore 
nel primo caso, e ini nere nel secondo^ dunque 
infine la Terra sarà più lontana dal Sòie quanda 
essa sarà nel tropico d!* estate'^ -e meno ^uMdo 
«ara nel tropico d' inverno.. ^ 

gS. Newton e i partigiani delle sue ipotesi par 
ispiegare il minare dlontanamenlo della Terra 

fw dei centro di pravità dei pianeti ^ /ée> Nkd 
ritorneremo ^u questo argomento n^'cHp* s^j 
gueuie. (N. dell' A.J^ 



«9 
<8al Sòie, ifuando essa h nel tropico d'i&vehio , 

$0no siàìi obbligati a fare iina quarta supposi-^ 

^viotie non meno frivola che quella del vuoto, 

dèll^^itraziétìe , e del m6to primitivo secondo li^ 

^ tangefite deiroirbita • -Questa quarta supposizione' 
è, die il Sole nen ^a al centro del nostro si- 
stema planetario , ch'essi assai gratuitamente hanno 
chiamato il Centro del Mondo, Vedesi nella^ostrt 
leotia «otne un tale minore allontanamento del 
Sole dalia Terra nel caso dì cui ^ tratta , vienf 
dedotto per una conseguenza necessai^ia«i^ 
' ^. Ma noi ahhiampo ancora parecchie osserva^ 
stoni da fare sui moti di rotazione e di trasla« 
sione della Terra , e «ui fenomeni che ne risul- 
tano • Prima però noi dobbiamo considerare t 
moti degli altri corpi celesti. Noi qui ci limite«> 
remo a far osservare, che quanto più il centra 
di gravità G della Terra sarà vicino al polo nord^ 
o quanto prù GC ( ^g. 5 ) sarà grande , tanto 
più sarà grande l'angolo IGG , che l'edittica EG 
iarà coli' equatore ; e 4anto più per conseguenza 
irl Sole quando sarà nei selstizj apparirà lontano: 
dall'equatore ; perciocché ri piano della ecli^ti<» 
ditide la Terra in due parti perfettamente eguali 
in pesò , mentii il piano di questo circolo passa 
pel centro tli gravità. Ma la divide altreiiì' in dua 
parti eguali in dimensioni ; Tale a* dire , che la 
stessa quantità d'acqua presso a poco v'è •! nord 
e al sud di questo circolo ; « così presso A poco 
la stessa quantità .'di terra , mentre sempre vi 

^sarà pm acqua all'est del suo asse', e meno aU 
Vouest , e reciprocamente per ciò che concern©^ 
le vterre. Sen<za questa condizione la supe«*ficÌ9 aL 
4^ (UUa <clitti€a farebbe maniere àà :qiiili% 



€^ éà\U luperficie 4»4; tà 4!bra la rr^ullanic 
4^1e jtazioni sulle fs^rìi nord e ^ui^. par rispelto 
ilUa eclH^ifui noii sarebbe più nel suo piano. Mn 
qoaiii^ più U ceDtro di >gravit4 è vìcinp ^\ po/a 
?iflr4[ ; n cii) chie y^le lo «te*SQ ^ <|ii9P^^ pm Ifi^^ 
U pari» no/YJ ceotiiene , $ quante piti ^cqqe a\ 
coolrarìo contiene la partf). sud ; tapto più è ne* 
ttswriq cbe F angolo dt^lld eclìUìjca cpll\eq<i4ior!^ 
sia grande % onde 4iyidere in due p^rù jegu^U li 
terre cbe esistono aj nord e le acq^ii^ cb^ esì$U)no 
al sud. Bispgnu duntfue allora y che IC » o |f ^ 
diyenga maggiorfs , ps$ia cb^ il jSqI^ f:^ipparisc» 
pili bntano 4aU'e<{natore, 

Potrebbe opporre > è verp , cbe malgrado Skx^ 
H^aggior^ quantità di terre 9I nord dell^ ecliuica ^ 
Ói una niaggiore quaniijUi di acqua al Siid ài 
^ueslQ cìtcoLS , pQtrtebbe succedere ^ cl^e; l^ riunii 
iiinte delle reazioni al nord e al md si tro;iras9e 
nel piano della éclitiica ^ aitesp die sfondo «a 
principib di meccanica l20Sta a taJ.e uopo , cbe 
essendo la risultante suUap parte f?o/y/ più grande 
o più pìccola di quella sulla parte SUd , li Iprp 
nUontanamento dalla eclittica sia in ragipn^i^yersa 
della loro grandes^a. Ma nort è difficile coppieri» 
il poco fondaibento di. questa obbi(?zione , 3e ha* 
disi che queste due risultanti delie rea^&ioni suUi^ 
parti nord e s^d rispetto a questo circolo , souq 
necessariamente iùclipate del pari rispetto al me* 
desimi , poic|iè il Sole è sempre nel suo pfaoo « 
Id'onde proviene cbo le parti nórd^ e sijd sono 
iempre n^a medosio^a posizione rispetto al Sole ; 
«acU queste due risMlUaU jono ddi paci laaUni 



4afo risul^nte^QPSiuaf^ è in, questo ,pjanp , ^ìsogm^ 

^'k^ d\ji»(]\^ i^ ft^ssa quantità di \^m e di .acqua 
^ iu)rd[ e ^\ su4 della ecliltiqa ; dimam iq {(ijuil 
il piano d^la «pUttica divida o^n sqla9)§it(i3 hk 
Terj^a in due ,j>ai:ti eguali in po^ « ma wcqi^ ì|i, 
'diip-eusiani^ : dunque in fi»Q l*as&9 XJV delV^dilti^ 
«é diviso ^^ du# paEti f^«fcalì pel cwtw 4i ^?a¥i^ 
ià G (.;?^, 5 ) wv^TO GU ^ GV. 

^. Ik)po. tutto quello cà^» iu$l pre^eiate It^pitolA 
si ^ delip , ved^i «fee la Tawa è sagg^^ta nflUl 
ì&|a;^}0 imÌ |i;na fcMTz^ t 1^ quale è sempra^ l|i ^tfssa t 
j^rchè q^u^sta lor^ dipenda tmicammta dalia su% 
ppsi»oiM$ itispetto al Sole ; ppisizionai <^be è ^wa^pi^ 
la steasa 9 incentra non dip<»nd^ c^ da una co^ 
r«oI<tf ciofi dal grado ^i dilatazione » in cui il c^-^ 
1^ri<;o e h lu^ u(»n b^qdpo più affiiiità tr^ ei»3Ì ; 
«gr^do cìfLe è eTidfntemantiQ sf^mpre i^jned^mp. 
Ma iredeai pure ^ <^e non essendo» il qent^ro di 
gra'^ità delU Terra al ceivtso deUt figura , la di"» 
reiioQ^ di questa forza ibk^p può i^ai pa^sai'is pc| 
•centro di^ gravità : bisogna dunque i*^ che 1% 
Terrft si mpora sempre s^lVusse del suo equa^ure; 
a.^ ohe; sempre ^l^bia ii sup moto iH tn^lazia^ii 
4flìì*^sf ^XVjOi^i^:; ^.^ <)he sia a distanze eguali 
dftl Sole m^i equinozj ) oye le medesime supern 
&;i^ S0I9P esppsle aUa medesima azio»e> di questo 
4^o; e 4 distwie disuguali nei soUtifj, ove ess<^ 
p^e^eM;^ 4 $ple u«^ superficie pii^ o uteop pc^n 
IHeiidi^Alare. 

;Si vede awoT^% che ki Terra nello spevcio si 
Ip^fe presso a poco poste come sarehihe ui^ i^-» 
tpett»ir a^^towdtfiatfì ii|jk mere alU kple Mioue^^i 



-fetììo scnxa T^ e seMa timone , toh qti^^ ^StS^*- 
rem^ -^ che ' il vascello comiticerehbe ànlV sviare 
il raoto et rotazfòtie , 4na presto Io perderelAe^ 
WlhAtè porrebbesi in breve tempo in maniwa ^ 
^e la, multante tlell' azione dei venti sulla sum 
^perficie passerebbe pd Suo <;entro di graritk ; 
ed allora conserverebbe soltanto il sno moto di 
traslazione. Si può con maggiore esattezta para- 
gonare la forza , che imprime «Ik Terra i snoi 
moti^ all'acqiMi che «nnoye una ruota idraulica ^ 
Ella ha sempre il moto tli rotazione uniforme ^i 
perchè la massa che vira mossa , e l« cagione 
motrice sono «empre le stesse , ,e la direiione di 
questa cagione naotrice è sempre la stessa rispetto 
ìA centro della ruota; nia la mot^ non ha il 
moto di traslazione , »è può prfenderlo^ perchè è 
fissa pel suo peso sopra il suo asse di rotazione : 
dosa che non si verifica per la Terra. Al cotitrèrio 
del vascello,' di cui abbiamo parlato, la Terra 
eonserverà ' sempre il suo tnoto dì "^rotazione , 
perchè 4a risultante delle reazioni sulla sua super* 
fide non può passare pel sno centro df gravità » 
atteso cli« a inisura ch'essa avanza ne) piano 
delta eclittica e dal sud al fidte/\ e dall' «^ trf* 
Yo-u€St^ continua a presentar sempre una super- 
ficie pili riscaldata nel suo emisferc/ orientate, ài - 
quello che sia nel' suo emisfero occidentale , con- 
siderate Tuna e l'altra rispetto ad un pitìno per- 
pendicolare all'orizzonte, e (iaésante per la linea 
nfrd e^iirf/NS. Ed all^ opposto di quanto av^ 
viene in una ruota idraulica, essa •onsèr¥erib 
sempre ti suo moto di traslazione;, perchè giraildo 
sapra il ^uoasse fogge nel tempo st^^« VicrRO 
r^iie^ senza^ ohe la sua 4:a^nd mdttf^y Tdh^ • 
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Uipe Fazione dtel càlbre% cefssi dì agtw ^p|*a di 
mssa y e senza che essa vi agisca in niatiieF«i dilFe*^ 
]«eiite. Saccedereblie la do^a medesima della mota^ 
idraulica y se si' toocepifse che cesfiando di agir# 
il suo peso , il ^ale Ja fissa sul suo asse y essfk 

resse j^rendere il piotb* di traslazione , « cb€ 
cagione che le imprime quello di rotazione ^ 
là seguisse nel sub moto di traslaztoiie: CMtir 
Muaxkéo selupre ad agi» nella* ^stessa direzione. .; 

GA.FO Vllt 

Mei Moit de^ Pianeti e delle thmeic.' 

^. v^ffi&iiQim ablììa h^en ei^ito i moli d^ia^ 
l^i^T^ (né J» cosa sarà difficile per chi Qonosca^ 
r priiieipj. della meccanica relativi alla compose* 
sione e decomposizione delle fòrze) potrà d^ 
énrne da se medesimo i moti degli altri corpi 
celesti» Ma per risparmiare al lettore la fatica di 
questa deduzione , andiamo^ a presentargliela noi 
snedésimì ;* e prìmierameote ci occuperenxo dei- 
noti de' Pianeti e delle Comete ; vale a dive 
de'corpi eeksli che si muovono solamente inlocsie 
4il Sole. » , 

Muti de^ Pianeti* I Pianeti si muovono come 
la Terra intorno al Sole , e da oriente^ in ocùt- 
dente. Questa terilà è stabilita dalla osservazione; 
e siccome la> Terra è mòssa dalla reazione dai 
gaz che si formano alla sua superficie , l'analogia 
vuole che la cagione medesima produca altresì i 
moli degli altri Pianeti ; e qqe&ti moti che sono 
gli sti^ che 'quelli dèlia Terrai rtabiltscouo. li^ 
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verttlì Ah noi attUtntcTata (4$) i <^t>S cfir^%|iiefIftK 

che succede aUa^ superficie deilt Terra^ )siic<^de 
àeh ftkti alla superficie degli altri* Pianeti ; ùmé^ : 
l^er legittiitia etmseguenm sulla superficie^! questi 
Ulttkni baBDeW anfimalt e visgetabrii vìr^mH , ^ 
ittiwtli » vegetabili morti e che si decompcNr- 
|;M6^ ed aWi àcqoa ^ ecc. DaHe ^aii cerne ti^ 
mlllatìo t ttedesihìi ga% che quelli^ dk^ eaistonb^ 
nàia Mfte^fieiedeH*^ Tèrra à w 

D*altronde se alla superficie degli alffi Piauetfs 
esistessero de'gav^ differenti d4 ^ellt.cKe esistono^ 
aulla superficie d^lla. Terra , questi gaz si spau«< 
derebhero «ack-essi per to spailo ^ coore quelli*^ 
^Ua^ Terra , e vi si dilàterebl^ro in tutH i sensi ,/ 
onde vi si decomporrebbero eguahuefelli' , e gli^^ 
•l^iiieMi loro iMwereUbfero mH» ftfHiei^ de' ae^ni^ 
HuKà di èiò^ itttaiito si vede; onde biso|^ co'f- 
tèuder^ neoèssannameiite^ elle i Biàiieti fioo^aG^iAEi*^ 
altri giar diktabiH indefl«itat»ente ^ ob» H gafc- 
Mt^cruò^f e tht a ({«esto irigu^rdò ,, come a ta^ 
j|ii alt^i ^ ^sti P«anetiv tàssomigliano petlMt»^ 
ttiettii» 1^ Terni« 

Qf. T*a' Piedeti se ne ^Q«serrft«N> «IcoÀrV 4^ e» 
ttMaiise M S(Aé enn^ouo come i dAsiBaMH;. h 
%u«li dffttèn^ noi «bbìtamo^ provato (t^oo) tessat 
quelle della Terra dal Sole, l JRaneti chè^-'ifton^H 
» questo «tato V tono itferdurfe^ P^ifnè^^ ^ \2lu 
Tètra ^ e Girne. D'inde é fotta ^onéhidete ^ ctó 

Joesti Pianeti hanno ^ come k Téri^^ Un «i^^ 
i rotazione suU'«sse dèF loro^Ék|uatok*e lilè^tinitDi^ « 
èhe hanno uti metodi rotatiéwé Hèl-piMo-^deUn: 
glittica ) ^perchè essendovi e^tià|g[liiiiìza lùféi HkMis > 
In^ogiaa' che siati àiiche eg^^kiràà.tièQrNea^^ 



Mft qMsfi fiditeli def^fiòno èssere ptìì o aie&o 
lontani dal Sole , a mfstira che soao più froÉsi , 
e die hanfiO fàaggicnre superficie, 6* che il lore^ 
diametro à pia grande ;; perciocché allora le foraaé 
«tie agiscono secooéo QK e Q^T (,/?g. é^e 5^} 
# che téndòiio »d< allonlanatJi dal Sole (85)^ 
sono maggior). D^ altra, parie questi Pianeti nmt^ 
si mnovoao nel piano della eclilttica detkh Terrà i. 
jierchè il loro; centro di grttrità e proporzispaU 
netit^ più o n^eno^ionianro dal loro, polo nord y, 
Mentre noi ahbMibo vedQto-'(94) ehe^ faaiito- 
pìii< ti' centro di ^avità era presto il ftkónùrd^, 
tatfto piti l'angolo dèlia eclittiea del JE^ìaneta con 

Suelld. dell'equatore era grdnès^ Gasi h Pianati y. 
coi oen^o di gt^vità* sarà posto nella^ st^SM- 
ntoiera- rifpetto^ A loro poli , si mneveranno nel 
medésiÉBò^piaflé : quelli at eontrarìo , in coi sarà^ 
fostd proparftioùàltitetite pi^ micino al polo m?ii^ % 
r indraeràiuio di pia rì^ettA al piano dèi lers* 
e^frtitòré; e finalmente qpetti ^ in eni sArà poilò> 
]!th hmtatfo dèi potò noni , pie tìciso al oeUIré»^ 
della figftrà.^ s' incliti^raailo in> setàso e«Hi^lrari»t 
tpe^ ^ìépt perché i Pianeti s ^^' q«4lt pin^"^ 
Ifattte |. ta^iaho V nel loto rtfòto di trailaaieoe il 
j^'Atoo delUb f^dittica dklla 'Eerra ^ e ai mdoton* 
Jiello fliodiabo, è Éon nello* stessè^ piano dèlia 
TorfA^ o> in^queUo- della- ^iraeeltttica^ 

^. Ma se 4è dlRerentt distante dèi Pianeti ^ 
di icui nei .parltaitio', rispetto al Sole sono di 
Aidk kf^iegatidfte, dietro a quanto ahbtamo sta^* 
hilico (^{Jielatitaimente al tpiella della Terrai. 
are ptire di facile spieg^tìMé il"^ mtito intorno^ 
d'. Strie ài quelli ^ le ctii distante dal Sale cro%- 
atoiOi éoiilt i. d&tt*t]»:;^ éiffieik {^er^ itrentura. m 



t 



Sole iB certi Pianeti ooift^sìene come i diametri^ 
e perchè malgrado auesto essi ab)HaB# ^ coHie 1» 
Terra ha , it* moto- di traslazteoe interno ^ahSeleV* 
Questa difficoltà' pere notr siissrsles ^ il^-' seeoirdo»' 
caso si spiegherà da noi GoUa £Ktlttà- slesM ^ 
eolia qumle si é^spiegate^ il primo'. A tale oggetto* 
ritorniami) «n momeotò' S4ii nesli^^priaeìpì^^y.' o^' 
jiiù veramenle sui fattì^ 

99* QàaBdo il centro di jffavttà* di mi ecnrpo^ 
celeste, si trora- nel centro deUa figura-, le otto-" 
jiiarti deUa ^a^^ snperfieie; fermale daUa intersecar 
sione del- suo ' orizzonte > del> suo meridiano v^ero* 
e del suo equatore sono- perfettaraeniee^ali ^ 
fioichè nel" caso , di ouf. si- tratta ,. il corpo h 
sferico , o^ poco differisce d^iljla ferma* Nerica ^ 
ikUoral& superficie allV^f e all-cMe^ del- sieri-- 
diano 9 al^ ^a^ e al nord* dèll'eqpatore ^- soomii-- 
nisllreranm) nel medesinsQ^ ten^o*la quantità-me- 
desiala di gas. Da un altro lata r^ecUlticasarà^ 
allega nel medesimo pt^oo deirequa40re^;-.e perciò 
la risaltante di tutte le. reazioni pa^setà^ sempre: 
pel ceo^o <lr gravità. Questa corpo celeste nort 
avrà dunque- moto* di rotazione ;. eid^aviè ^eatpre 
la stessa, m^tà sua voltata verso il 'Sale , el^tra^ 
netà sempre voltata alta parte opposta. Pa ciò^^ 
risulterà , che la • pi i ma m^tà - spttopo^ta^ ^mpra' 
al^a2jbn^ dei raggi solaci sarà riscalda tkski^a >« 
ed avrà molto calorico^ e sqmmiaisiferà- coflà^ 
molto gaz 4 mentre la metà oscura freddissima 
ne somministrerà popò V o nulla. Questa melar 
oscura sarà costantemente nella ^si Inazione in cui' 
i durante 1! inverno la parte delia Terra vicina*, 
al polo Tt^MT'if', o du^K^^ la nosti^ e^tate^ U ]^t4; 
ficina al polo sud^ 



-* ♦ . 



/ Poiché *allh)irfe le forte Q», e Q*T (/g. 4 e %) 
Je quali tendono ad allontanare quesèo corpo ce-» 
•l^te^ Sole 9 sono ^ nel caso dì cui si trattai , 
xiiobo mag gioii , atteso che la >istillante sull'e- 
misfero superiore è mc^to maggiore della risul- 
.taate sulVeiaisfero inferiore, ne seguirà che questo 
.corpo, cele&te^ il quaW non ha moto di rotazione, 
si allontanerà dal So^e più di un altro corpo ce- 
leste^ il quale avesse questo moto di rotazione, 
e che fosse delle stesso diametro. Noi diciamo 
dunque , che tutti i corpi celesti , i quali non 
avranno moto di rotazione , o ciò che è lo stesso, 
i cui centri di gravità saranno nel centro delta 
figura , saranno considerati tra essi lontani dal 
Sole nella ragione deMoro diametri; ma consi- 
derati £on quelli che hanno il moto di rotazione , 
la ÌQvo distanza dal Sole sarà in una ragione 
mii|[giore« Il che é evidente per quello che* ah^ 
hiamo stabilito. 

loo. Ma questi corpi celesti che non hanno 
moto di rotazione , non possono neppure avere 
in virtù delle reazioni di gaz sul 'loro emisfero 
superiore il moto di traslazione intorno al Sole ; 
poiché la. risultante di tutte le reazioni sulla su-* 

Serficie di questo corpo essendo sempre nel piano 
eli' equatore , e in quello del meridiano vero , 
Tale H dire , sempre perpendicolare all'orizzonte , 
tende solamefàte ad allontanarlo dal Sole , fino 
a tanto che la densità dell'atmoisfera del sistema 
planetario sia ahhastanka grande per^iessere egua* 
le., e far equilibrio a questa risultante. 

Tu ttavolta si os!^enrano Pianeti > i qnali , mentre 

Sur sono di un diametro più piccolo che quello 
i altri corpi celesti , $ono più lontani che questi 
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lai Sole. Tati s«ÉQi i PiMeti di Marte « 4i PaU 

ìadt , di Giunone ecc. rispetto alla Tgatn ^ « 
di Urantr rispeiìo t Giove. Dà quanto «bbì»Bo 
detto (99) si dee concludere , cke (fiesti PìantU 
non hanno mot^ di rotazione. Ma perche bami» 
essi al pari della Terra , o al pari di GiofV ^ 
nn moto di traslazione iaìYest all'oue^ iolonio 
al Sole ? Ecco lo soìoglimenio di questa quistione. 
101. Noi abbiamo veduto (71) che i Pianeti 
aventi come la Terra il moto di rotazione sopra 
se stessi , e il moto di traslazione intomo al Sole ^ 
tramandavano una maggiore quantità di gaz daV- 
l'emisfero superiore , che dalremisfero inferiore. 
Ora ih conseguenza di questa maggiore quantità 
di gaz tramandato da un lato , e della minore 
quantità tramandata dall'altro, rendesi evidente 
che questi Pianeti si allontanano dal Sole fifto « 
tanto che la compressione risultaìfite sui gaz ddl'e* 
misfero inferiore per l' arrivo dei gaz sooa^aim- 
strati dai Pianeti ^ iù lontani venga a ristabilire 
reguaglianza di densità dei gaz sopra i due emi«- 
sferi superiore ed inferiore ; ed allora Taliotita^ 
namento di questi Pianeti dal Sole resta senrpre 
il medesimo. Ma noinbbiamo veduto inolU'e(7i) 
che la quantità dei gaz alzantisi dall' emisero 
orientale di [questi stessi Pianeti è eg«dlmefi<e 
sempre maggiore di quella dei gaz che s'alzaao 
dal loro emisfero oce«lentale : d'onde segue di^ 
questi Pianeti si muovono sempre èdàiraiP€ aìVouest^ 
parche tàVmiest di questi Pianeti non n'esiatono 
altri, i quali somministrino gaz > che vangano « 
comprimere i gaz alzati dal loro emisfem acci- 
dentale , come n' esistono per somministrM*e i 
gaz comprimenti quelli alzatisi dal loro «ofiisferì» 
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eteéro. Da qntsta maggiore quantità éi gai soia« 

auttistiró nel medesimo lampo dall'emisfero orien- 
tale dei Pianeti , e da questa minore quantità di 
iffoMi somministrati dal loro emisfero oeciden* 
' tale» ed ali^ dal non esistere, airoccidente di 
Iresti Pianeti altri corpi celesti cbe possano som- 
yinislrare de*ga2 per ristabilire FeguagUaoia di 
densità, risulta che all'oii^.^^ dei Pianeti i gaz 
iOQo sempre meno compressi , o meno densi ^ 
di quello che accadA BÌVest ; d'onde segue a ca* 
gione della proprietà elastica dei gaz , che gli 
esìstenti M^esi de' Pianeti si precipiteranno co« 
atanlemenie verso Vouest', o^e la densità « la 
compressione sono minori. E come ciò ha luogo 
in. tutti i Pianeti dello stesso sisteqid' che bauoa 
il moto di rotazione ^ ne risulta che Tatm^sfera 
41 questo sistema avrà un oftoto circolare « o più 
esattamente parlando , , un molo spirale dall' est 
aU^ouifi^ ;j^ che in virtù di questo moto spirale 
i gaz tramandati dai differenti Pianeti si porte- 
Vanna al Sole : principio che scioglie Ja secopda 
«uìstione dell'articolo 53. 

Per meglio faF intendere questo moto spirale 
dd gaz formanti l'atmosfera di un sistema planar 
tatto , falerno osserfure > che la quantità dei gaz 
tramandali^IIe parti orientali superiori p e/»' (66) 
essendo maggiore che quella somministrata dalle 
sparti oeeidentali superiori p** e p^y i primi sa* 
ranno^ più compiessi dei secondi, e per conse- 
guenza fuggimnno ver90 ouesi « ove i gaz sono 
«leno eompvessi. Così i gaz tramandati dalle parti 
orientali in&rìori ^ e 9''. essendo in maggior quan- 
tità che i tramandati dalle parti occidÌBntaH infe-* 
siort 9*^ e ^**', la coaifiressione che g^i uni e |^i 



altri proTeranno per parte dei gas procedenti dm 
FiaaeU più lontani , sarà dunque maggiore M'est 
che aWouest ; e questi gaz fuggiranno versò Toii- 
esii e così tulta l'atmosfera del sistema ^rik 
un mòto comune dalVest aìi^ouestt è siccome aV 
tronde questi gaz si portano tutti al Sole » ore 
sono consumati (44)^ ^^ segue che il moto f(d 
quale vi si portano ^ si faccia per m^zo di una 
spirale ; il che vuol dire per mezzo di una linea 
curva y la quale sempre si approssima al Sole ^ 
e in esso ha termine r 

loa. ^I Pianeti , che non hanno- moto di rota- 
zione, se fossero sottoposti soltanto all'azione dei 
Saz tramandati da essi , non avrebbero nemiéeno 
moto di traslazione intorno al Sole , decome 
abbiamo già veduto (loo). Ma siccome cfssi tro- 
vansi posti nell'atmosfera del sistema planetario, 
la quale atmosfera si muove dall' ^^^ all'oue^^ , 
sonp strascinati dalla medesima , e $i muovono 
anch'essi come ì Pianeti che hanno il moto di 
rotazione, dall'e^^ aìVcuesi. Questi saranno» sempre 
egualmente lontani dal Sole , poiché la cagione 
che ne determina la loro distanza è sempre la 
stessa ; e così descriveranno iotomo al Sole una 
linea perfettamente circolare , mentre i Pianeti 
«he hanno il moto di rotazione , ne saranno loor 
talli ora più , ora meno , come è stato provato(9a). 
io3. Questo «è il litigo in cui far osservare 
un'altra inconseguenza del srstauii di Newton- 
Secondo le sue, ipotesi la cagione motrice dei 
corpi celesti è un impulso primitivo per la tan- 
gente dell'orbita , insieme all'attrazione che sap- 
rebbe proporzionale alta massa , e nella ragione 
inversa del quadrato ddil^ distanze* jVfa queste 
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cagioni sono coistantì iti ciasctin Pianeta , poiché 
r impulso primitivo è sempre il medesimo , come 
sono sempre le medesime le masse : d' onde ri'*'' 
sulta evidentemente ^ clie le distanze non pòtreb« 
l>ero variare ; e così i corpi celesti dovrebbero 
tutti descrivere linee circolari intorno al Sole • 
Questa cosa " però non succede . Per isclogliere 
questa difficoltà insormontabile h sfuto d' uopo 
fare una quinta supposizione , la quale consiste 
in dare egualmente al Sole un moto di trasla- 
zione intorno ad Un punto ideale , o immagi*'. 
nafio chiamato ce/2^ro del mondo. 

io4* Un'altra difficoltà d'impossibile spiega- 
zione nel sistema dì Newton consiste, nelle va- 
riazioni dei diametri dei differenti Pianeti , eia 
quelle delle loro distanze dal Sole. Se questo s^ 
steifia fosse fondato , bisognerebbe che il diametro 
del Pianeti crescesse , o calasse in una ragioni/ 
costante : . bisognerebbe che i Pianeti , i quali 
hanno un medesimo diametro , o a un dipresso 
il medesimo , fossero in eguale distanza , o presso 
^ poco eguale dal Sole. Nemmeno questa cosa 
>uccede , come risulta dallo Specchio ^ che diamQ 
qui tolto da un autore Tedesco. 
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Dei diametri de' Pianeti , delie loro disianze 
medie dal Sóle « € delia dur4^ delle loro 
rivoluùoni. 



, 


DUmeiri 
iti miglia 
geografi- 
che di i5 


Ui«t^Dze inedie 


Durata 1 
delU 1 


Nnml 
de' Pianeti, 


in miglia geo- 
graficJie di i5 


Stvoìazìoiie 1 


* 


per grado 


per grado. 


gioroi 


idi 

«rei 


Mercurio . . 


584 


7,797,563 


87 ! 


Venere . . . 


i633 


14,570,54^ 


a%4 


16 


Terra. . . . 


i7>9 


ao, 143,635 


S65 


6 


Marie . , , 


gfiS 


50,691,726 


686 


aS 


Vesla .... 


58 


47,537.448 


l324 


4 


Giunone . » 


5oS 


53,745,450 


1691 


18 


Palude , . 


440 


55,706,074 


1679 


18 


Cerere . , . 


344 


55,74^9'<* 


i63i 


9 


Giove . , . 


! tSgi? 


io4,8o3^i!i5 


433« 


•4 


Saturno , . 


107691132,145,511 


10758 


'23 


Urano . . , 


7170 536,4ai,494 


3o688 


,'7j 



Non si sapfobbe spiegare perché Pallade più 
piccola di Marte e di Mercurio ' tosse più lon- 
tana di questi due Pianeti dal Sole , mentre 
Mercurio più piccolo di Marte , sarel)be più di 
questo vicino al medesifno. Lo stesso sarenbe di 
Presta y di Giunone^ di Cerere ecc.^ paragonati 
agli altri Pianeti. Finalmente se i corpi celesti 




51 attraessero » PaJlade e Cerere ^ che sono 
presso a poco alla sfessa distanza dal Sole ^ e 
che per conseguenza descrivono presso a poco 
la medesioia orbita , e nel tempo medésimo a 
pochi giorni di differenza , ^i sarebbero da liungo 
tempo avvicinati , e non farebbero più che na ^ 
sol corpo. 

I0&, Queste difficoltà insormontabili non hamio 
luogo nell^ nostra teoria. Nello Specchio ripor- 
tato, si vede > che il tempo della rivoluzione di 
ciascun Pianeta cresce in una ragione costante 
colle distanze dal Sole a questi Pianeti ; il che 
perfettamente si accorda coi principj stabiliti (55) 
dell'accrescimento di velocità dei gaz a misura 
che si è più vicini al Sole , e nella ragione sta* 
bilita (loi) del moto spirale , e ànWest ^Wouest 
dei gaz dell^atm*osfera del sistema planetario. 
Avenao riguardo al tempcT, che ciascun Pianeta 
mette in fare la sua rivoluzione intorno al Sole ^ 
si potrebbe determinare in una maQi^ra precisa ^ 
1.^ il suo diametro ^ 2.^ la densità e velocità dei 
gaz deiratmosfera del nostro sistema planetario » 
secondo le differenti distanze dal Sole. 

. io6. Il citato Specchio contiene i differenti 
diametri dei Pianeti , e le loro differenti distanze 
dal Sole. La relazione che ne risulta, non si 
accorda coi principj stabiliti (.98) concernenti 
le distanze , e i diametri de' Pianeti , secondo 
che essi hanno ^ o non hanno moto di rotazione. 
• Ma ouesto deriva certissimamente da alcuni er- 
rori di ottica , nascenti dalle differenze di rifra- 
zione della luce per mezzo dei gaz differenti , o 
rr mezzo dei gaz condensati difTerentemente . 
Pianeti lontanissimi dal Sole ^ come Urano e 
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Saturno^ per una parie sono in nn*titmosféril 
condensatissitna , e per Taltra questa atmosfera 
è, atteso , il picco! numero de' Pianeti esi^ienli 
a queste distanze , cocnposta quasi interamente 
di gdi idrogeno. D'altronde i Pianeti tli« si tro- 
vano tra la Terra e (jiove sono in atmosfere di 
gaz diifereiiti , che vengouo somministrati dft 
Giove e dalla Terra , e la cui natura varia dalla 
Terra vcràj Gioire , e da Giove verso la Terra* 
Questi gaz differcali , o differentemente com- 
pressi , rifrangono differentemente la luce. Da 
CIÒ risulta , che i! diametro di questi Pianeti 
non pare quale è ; che al contrario pare più 
grande o pm piccolo , secondo le differenze delle 
rifrazioni \ come accade del Sole , il quale pare 
più piccolo quando è sul meridiano vero y di 
quello che paja quando b sull'orizzonte, perchè 
allora la luce è rifratta differentemente ; Questa 
rifrazione è ancora differente secondo le distanze 
<lc' Piapeti tra ossi, perchè allora v'è un più 
grande spazio occupato solamente dal gaz idro- 
geno, che è il gaz, il quale rifrange pia forte* 
mente la luce (ai ). Non si sarà dunque sor- 
presi , se le osservazioni non possono prestare 
la relazione esatta delle distanze e dei diametri , 
i^ per conseguenza se quella che, ne risulta è 
necessariamente difettosa. 

Tultavolta se si pub giunlgere a determinare 
in una maniera positiva fino a quale distanza 
dai Pianeti s'alzino i gaz azoto ed ossigeno, 
quale sia la compressione dei- gaz, a differenti 
distanze dal Sole , quale sia quella dell'atmosfera 
particolare a ciascun Pianeta; non v* è dubbo ^ 
che correggendo le osservazioni colla teoria , non 
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%l giùti^ 9 stabilire ron ciò la vera rdàxionc? 
ilei diaìnetri e delle distanze , e- che non si trovi 
conforme ai principj stabiliti (99) 9 i qtiali soao 
ertati dedotti -da fatti certi. 

In Mercurio , in Venere , tieila Terra , iit 
^-Giope , k osservatToni danno la ragiona dei dia- 
metri <e ^delk distanare tal <}uale tìoi f abbiamo 
stabilita (99). PercTÒ tetti ^qnesti Pianeti hanno» 
come la Terra , ìi tnoto di l*otazione . Nt)i ab- 
bicamo la ctynvinzione , che Saturno sia nel taso 
mede^mo , ed ancbe Urano ^ qiHintuiique la cosa 
sia in opposizione colla osservazione; perciocché 
1* e^rema loro distanza dal Sole , da, Gia^ , e 
tra essi medesimi , prodiir dee ttecessariam^nte 
'gli errori di ottica ,v i quali è impossibile' nello 
^tato presente delle nostre cognizioni rettificare. 
Ma noi xrediauH) altresì , die i Pianeti , che 
sono tra la Terra e Giove non abbiano il molo 
^i rotazione, e che non abbiano quello di tras- 
lazione se non se per l'impulso dell'atmosfera 
4Ìel sistema. Pensianh) eziandio, attese le troppo* 
sensibili variazioni esistenti tra ì loro diametri e 
le loro distanze osservate , cfee seguirebbero cer- 
tamente una relazione pia costante, se avessero^ 
<ome ha la Terra , il moto di rotazione e di tras^ - 
Iasione. Non vogliamo però dire , che sia certo ^ 
che i Pianeti esistenti tra la Terra e Giòve non 
abbiano moto di rotazione , perché malgrado 4« . 
osservazioni egli è possibile , die qnesii Pianeti 
abbiano un diametro maggiore di quello della^ 
Terra; diciam bène, che s'egli è vero , che questi 
Pianeti n'abbiano ono più piccolo , essi allora non. 
hanno moto di rotazione ; e diciamo inoltre , iha 
1% foro distanze d^l Sole debbono tra esse accre- ^ 
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scersi in ragiMe deì^ diametri ^ coMformefiifmte a 

quanto sì è stabilito (loo). 

107. La difficoltà che abbiamo riferita » ^ 1^ 
sola che sussista nella nostra teoria ; e croiìamo 
diì averla sciolta in modo soddisface?ole ^ e tanto 
più che questa teoria si accorda con tutti gli ^Itri 
fatti. La quale difìGicoltà riportandola noi mede- 
simi ) con ciò diamo una prova della nostra buona 
fede ^ e della nostra propria convinzione; e doh^ 
biamo inoltre far osservare ^ che gli eiprorì di 
ottica sono inevitabili a distanze come sono queUe 
de' Pianeti fr« loro , e attraverso di mezzi di 
natura diS'ereute , e differentemente compressi^ 
come sono i gaz che compongono le atmosfere 
dei Pianeti e de' sisteifti planetarj. Questi errori 
di ottica non potranno sorprendere , se si rifletta, 
cbe si è stati lungo tempo ingannati da quelli 
che mostravano girare il Sole intorno alU Terra^ 
ed essere la Terra immobile. 

108. Noi dobbiamo lasciare agli Astronomi la 
cura dì determinare la vera relazione dei diametri 
e delle distapze 46'corpi celesti , rettificando Pos« 
s^rvazione colle leggi della rifrazione ; e qui in- 
tanto ci limiteremo ad osservare anche una volta 
ciie la durata delle rivoluzioni essendo propor- 
zionale ali? distanze ^ ne risulta che la cagione 
motrice deve essere nelli^ stessa relazione : il che 
iif altronde è conforme alla nostra teorìa. 

Noi fareoM» osservare eziandio , che per deter- 
minare in una maniera precisa quali sieno i Pia- 
neti aventi il moto di rotazione » e quali quelli 
cUe non V hanno ^ basterà assicurarsi colla o^er- 
vazione , che gli uni sono quelli , i quali nella 
intara loro rlvolm&ione. sopa qxjbl più . ora meno 



ìonUmi dal Sole ^ e clie gli altri sono quelli , i 

3ualì serbano sempre una eguale distanza dal me« 
esimo. 1 primi hanno il moto di rotazione ne<« 
cessarian^ente (84 ^97); ^ i secondi non l'han* 
no (100)% In okre i secondisi muovono sempre 
nel medesimo piano , perchè la cagione motrice 
di questi «t^ nel moto dei gaz dell'atmosfera del 
sistema , ed agisce necessariamente nel piano del 
loro mòto n^iggiore ; vale a dire in un solo e 
-stesso pkmo , il quale dee dividere lo zodiaco ia 
4ue parti eguali al nord ^ « al sud. 

109. Ora andiamo ad esaminare quale sia It 
temperatura dei differenti Pianeti ^ volendo ri- 
spondere alla terza ^uistione dell'art. 53. 

Se a primo tratto si osserva ^ che i Pianeti ^ 
ì quali , come la Terra , hanno il moto di rota* 
xione e di traslaziolM^ , e le cui distanze dal Sole 
crescono in ragione de* loro diametri ( sono nello 
slato presente delle osservazioni Mercurio ^ Ve^ 
nere , la Terra ^ Gio^e^.e probabilissimamente 
Saturno ed Urano ) debbono necessariamente 
questi medesimi moti ^ alla medesima cagione ^ 
siccome l'abbiamo già detto (^7 ) ; ne risulta ^ 
che afta superficie di questi rianeti v' è , come 
su quella delibi Terra , e animali e vegetabili vi* 
venti 9 e animali e vegetabili morti e che si de* 
compongono ecc. D'onde fa d'uopo concluder* ^ 
che tutti questi Pianeti sono alla stessa ^ o preasQ 
a poco stessa temperatura , che. quella della Terra; 
il che vuol dire ad una temperatura media trci 
quella dell'acqua bollente e zero del barometro 
di Réaumur. Imperciocché al di \k della prima 
il queste temperature , e pili abbasso della se- 
conda^ r miimalizzisizione t la vegetazione uon 
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possono SLver luogo : d di là della ptima Tacque 
non potrebbe esistere alla superficie ' de' Pianeti , 
e verrebbe snbito yolaiiiizzata ; al di sotto della 
seconda , essa sarebbe nello stato di solidità , e 
non somministrerebbe nissun gaz. In tutti i 
Casi qui accennati questi Pianeti non avrebbero 
alcun moto • Lo stesso . h delle parti illuminale 
dei Pianeti , che non hanno alcun moto dì ro- 
tdzione , poiché ì 'gaz Somministrati* dalle loro 
parti illuminate y allontanano appunto questi Pia- 
neti dal Sole, e determinano le loro distanze da > 
quest'astro ( loo). 

Questa eguaglianza di temperatura dei difie-^ 
renti Pianeti , quantunque differentemente lon-^ 
tbiii dal Sole , si accorda ottimamente coi' prin- 
cipj della nostra teoria. Ben è vero% che i Pia- 
neti più lontani dal Sole ricevono meno* calori* 
. cò , che quelli , i quali ne sona lontani mena ; 
e ciò succede in ragione inversa dai quadrati 
delle distanze (&S); ma ver^ é ancora dall'al- 
tra parte , die quanto m^aggiori sono i diametri 
di questi Pianeti più lontani y meno espressa è 
la curvatura della loro superficie > ( e questo l^a 
luogo nella ragione inversa del diametro ) dnd'à^ 
che la superficie di questi Pianeti più lontani 
sarà più perpendicolare ai raggi del Sole ^ e n^ 
oeverà per conseguenza fmaggior calorico sulla 
stessa estensione , di quello che riceva la super- 
fkie de' Pianeti^ aventi un diametro minore. Da 
un'altra parte uncorai i Pianeti più lontani tro- 
vansi in un' atmosfera più compressa ; i gaz » 
che essi somministreranno , alzerannosi meno rar 
pdamente : sicché resteranno dunque più luni^o 
tempo presso; la superficie di questi Pianeti > ed 



affannò il tempo di abbandonare 1- eccedente 
dei calorico ch'essi conlengonò , e di manleoere 
così la superficie dei Pianeti ad uàa più forte 
temperatura y cV essa non avrebbe , se questi 
gaz s' alzassero con maggiore velocità* In questa 
maniera presso la superficie della Terra Ja tem- 
peratura è più alta quando l' atmosfera è trai^ 
quiHa , di quello che lo sia quando è agitata ; 
e nei luoghi contenenti sostanze animali e ye^^- 
talì in fermentazione o putrefazione , come sojgip 
per esempio le nitraje jartifiziali , la tem peratii^ 
ra cresce ove non vi si lascino che alcune aper.- 
ture > e s'impedisca con tal me^o all'aria di rin* 
lìovarsi 9 e di portarne via i gaz « che la fermen- 
tazione produce, 

Fotrebbesi ezfandio stabilire per .principio quer 
sta eguaglianza di temperatura in tutti i PianeU 
con altre cosiderazioni ; ma siccome essa è saffi- 
dentemente provata per qnelle ^ che abbiamo ad- 
dotte , non ne diremo qui altro. 

iio. Tutto quello che in questo capitolo noi 
ubiamo detto , come anche nel precedente i» in- 
torno al moto de' Pianeti del nostro sistema , de? 
dir^i di quello de' Pianeti degli altri sistemi ; e 
come abbiamo provato (io8) , che i Pianeti del 
nostro sistema sono ad (ina sola e medesiu^a tem- 
peratura , proverebbesi egualmente » the quelli 
degli altri sistemi sono alla temperatura stessi 
che i nostri. D'onde risulta che tutti i Piapeti com- 
ponenti 1' Univierso hanno una sola e medesima 
temperatura; e che tutti infine hanno animali e ve-* 
getabUi .viventi , ed animali e vegetabili morti ec» 
III. Moto delle Comete. Dietro quanto abbia- 
1^0 detto nel cap. VIL Sguardo ai moto della 
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Terra ^ non sarà éìficile «onoe^re quélb éeUe^ 
Comete. Se infatU si st:i|>poiiessf che iSasa&NS^ 
nord e sud delia Terra , in ÌHogo d'«8«ere diret- 
to, come hy dal nord al sud ^ fos$e si^o sl\ wn^ 
trario diretto dall' ouest all' est , vale a dire , 
cbc r asse nord e sud NS (^g. 5 ) fosse stato 
nel luogo del diametra MI dell' ecpiatore, e reci- 
procamente , allora il diametro dell' eqpiat^e MI 
farel)be nel hiogo delk linew nord e su^ NS : 
di maniera che il centro di. gravità sareldbe sta^ 
to suir c^natore^ e pia vicina al punta eaest ^ 
che al ptmto est : 1' asse della rotazione sarebbe 
dnnc|ue stato il diametro orizzontale est ed ouest^ 
questo moto di raia^ione ù sarebbe fatta ààl sud 
al nord , e quella di traslazione intorno al Sole 
si sarebbe fatto dal nord al sud. Qu€»tt tboti 
avrebbero avuto hiog^ in sensi ccmtrar}., se il 
centro di gravità si fosse trovato piii vicino ^ 
punto est che al punto ouest. Da ciò si vede v 
xhe il moto delle Comete Succede daF nord al 
sud f e dal sud ^l nord y perchè questi corpi 
celesti hanno i loro centri di gravità sulla linea 
est' ed òuest , e non come i Pianeti sulla linen 
nord 9 sud. ^ 

Ila. Quando le Comete iti questo moto dal 
nord al sud , e dal sud al nord altrurersano U 
piano dello zodiaco ^ esse vi trovano i gas tra- 
hiandati dai Pianeti in un maggiore sitalo dì 
compressione e di velocità , perchè questi uUinoi 
'corpi celesti tramandano maggiore quantità di gaz 
tra i loro tropici , cTi quella che ne tKamaadinot 
verso i lor<^ pòli : di modo che questi gas , i 
quali si portano più direttamente al Soh che 
quelli che si dirigono verso i poli del |a^n4o ^ 
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trascmaM mi loré moto reno il Sole le (^omete. 
Le Gamete adunque debbono ayricinaryisi iquttido 
si approssimano al piano, della eclittica de' Pia* 
neti ) perchè allora là direzione dei gaz ^traman* 
dati dai Pianeti sempre diventa più inclinata ri- 
spetto alla direzione de' raggi solari sulle Come- 
te ) sino a che infine queste due direzioni si 
confondano, quando le Comete sono arrivate nel 

Siano della eclittica <k' Pianeti. In: conseguenza 
i queste due forze obblique le Comete debbono 
muoversi in linea diagonale , ed apptossimiarsi 
tanto più al Sole , quanto più le direzioni si ap- 
prossimeranno ad essere confuse. Ma allora cosi 
la velocità - dei ga^ del sistema planetarie , la 
cpiale è tanto maggiore , quanto il luogo , m 
coi trova» la Cometa è più vicino al Sole \ con- 
tinuerà ad avvicinarla al medesimo , fino ^ che 
la velodtà dei gaz alzantisi dàlU superficie della 
Cometa ^ e che si farà tanto maggiore y quanto 
più si avvicinerà al Sole , diventi dal càxìth suo 
maggiore di quella dèi gaz procedesti dai Pià- 
tieti. Allora la Cometa dopo essersi tenuta qual- 
che tOTtipa vicina al Sole , se ne allontanerà- an- 
dando verso il polo sud , se essa viene dar! 
polo nordy oppure dopo aver descritto una curva 
di un piccol raggio intorno al Sde, attraverserà 
di nuovo Teclittica ; in seguito si allontanerà dal 
Sole y e si dirìgerà veriso,il polo medesimo ^ da 
cui .è venuta ; perchè allora la direzione dei gaz 
procedenti dalla eclittica concorrerà con quelli 
tramandati dalla Cometa ad allontanarla dal Sole. 
E questo spiega la ragione per cui le Comete 
descrìvono una grandissima curva uell'allontanflrli 
yetso Lpoli. ' ^ 
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'■ Trattando 4e^ fenatteBt delKatkni^Mft.Mr. ^^ 

#emo perchè qiiella oelle Comete aia limiiiKOfti.' 

CAPO IX. 

Del maio dé^ Satelliti ^ e della immobUiiàr 
di alcuni corpi celèsti. 

..S.P.. .,..„«....>..,.;. 

\ iniinobilità di akuni edrpi celesti*, noi ntpp- 
i^renio ancora ai nostri prineip)^ 

Quando u» corpo celeste che non h» naoto ài 
T(Haaione^o il coi c^tro di gravità è al cento» 
4elU figura ^ trovasi a ragiotie del suo diametro 
j&osto' aUa stessa distanza cUl Sole , in . cui sia uà 

•I^ianeta avente moto di 'rotazione , boì dicianiO) 
fHe qnesto corpo cefeste diverrà satellite di questa 

^Pianeta ; vale a dire , che girerà intorna a quel 
Pianeta, e ìq seguirà^ nel tempo stesso nel suo 
moto intorno al Sole. Prenderemo la Luna ^ e 
la 'Terra per oggetti di dimo^razione. 

Prendiamo a questo effetto la Luna quandi 
essa è nel suo pieno , e ciò clie vale lo stes^ 
ao ) quando essa corrisponde airemisfero osco/o 
della T^ra« In questo 'caso la compressione che 
risulta sui gas tramandati dalla Luna per parte 
dei tramandati dalla Teri^a , è la m^aggiore pos* 
sìhile 1 perché allora tutti t gaz della Luna scmo 
diretti versa là Terra. L'effetto di questa magr 
gior compresaione é di alÌ0Dtan2H*e la Luna dalla 
Terra fino a che la densità dei gaz dell' atmosfe- 
:Ta del sistema pkinetario sia abb^istanza grande 
per fare equilibrio ^ a questa maggióre compresa 
sione. In questo stato la Luna noti può w aL* 



Bntt^narsI, n5 awicmiaffsf alfa Terra. Ma allora 
altresì i gaz componenti T atmosfera della Luna: 
èssendo più conipressì , scapperanno con- una mag^, 
gjoré' Veibcità! Terso ì^^ouèst; ed; allora imprime-^ 
ranno tfef senso medisfmo una veldeità maggio*-^ 
re alla Luna* É ili questo caso- che V atmosfera 
ieW» Terra saf-à ■ aticVéssa^ più eom-pressa ; mar 
perà molto- meno- dìqtreHa della Luna ^ per» 
ehè l' atmosfera deWa Terra essendo di tm vo- 
lume motto più eoRsixkrabile ch« quello dell'at- 
mosfera lunare , i gas della Terra più faciK" 
ménte cedono in tutfì i sensi alla complessione;: 
Tal^^cké risttUerà v che la Luna allora avrà un 
mota maggiore daU' est sAV eueft , di quello ciré 
abbia la Terrà , la quale per conse^enta reste-^ 
rà all*^ iédiéfi*o della^ Luna^. ba Lun^ si collocherà, 
jidiinqae^ mrfì^ spazio^ all' oue^t della Terra ; il 
c^ noli* può' fare senapa die 1» compressione der 
£az«<:li'éssa h^antandu^ per l'atmosfera^ della Ter^ 
T»vnon diventr di m^ano m mano minore , men-^ 
tre <k ima- parte la direzione dei gaz tramandati- 
dalia Terra diventa sempre piiV obbliqua rispetto^ 
alla direzione dei ga^ trantandatt dallo Lóna ^ e 
dall' altra parte Ferais&ra iI|iHninato~ della Luna^. 
il solo eoe tramandi gaz t <K^nta* sempre pìV 
piccolo nella faceia eoe riguarda la Tei ra : di: 
mòdo che la Luna non sarà' più soll^ìttita* tanto 
fertilmente ad allontanarsi dal Sole , quando essa 
sarà più d\Y ouest àeXht Terra. Essa adunque si 
approssinorerà costantemento^ al Sole cedendo alla 
compressione che esercitano sopra il suo emisfe-- 
ro, oscuro i gaz ^1 sistema- planetario , ed arri- 
derà jnfine alla sita posizione >aell'M////no quarta^ 
o^sàvù alfe medesìaHi' distanza dal^Sok ,,.Glie la. 
Sierra. 8. 



1 14. Sia il» fwftto S ^.G )JUfc f^wii^Q^i^ 
^ello spazip : 'Ir sia la posizicme della Terra, ^ >e 
li quella dalia I^una nd suo pùm^K Siia 1f% ^or^ 
hita della Terra , la \mh h desqdU^ i^oa un 
moto uaiforme d^U' eU alF m^st , osst^ 4fk %. 
verso Y. Sia T T^ la porzioua di que^tf debita 
descritta dalla Teri^du^raat^ i) Bueia, inoltre «Ta*; 
le a dire durante ui^a rivojuziooe d^Ua l4|c^a ^ di 
modo <*e TX* ss J T T* spr^ iloa^miìpK^ , che 
U Terra avrà perqoirso ^ qle^tre la hw^ wtk 
venuta^ dalla tua pQsizioo^ dì plemli^iMP L aU% 
sxy^ posizione dell'aitilo fu^offiQ ; vale a din va 
I> t oV essa sar^ sulP orbita detia jTeiF^ » ^ 
stessa dii^zi^ dal Sole ^ che UT^w^i^f^'ame^ 
ài qufslo Pianata^ 

la quf«(o moto d^là l«uiì« , d4k |^siofi«. 
d^ suo ^/4/tct ii^ L a nw\h. 44 suo oltana f<i4^ 
/q in I^/,.essa descriyei?^ dii^^a ii^tpi^ aHa Taj|« 
r% la por^ogiie {^0 della sua orbito ; a fuei^ 
mqto sarà il ](Ì8i^ltatQ 1/ deli^aipkO^A dfi fi^a^^M* 
a^iofi^rat del sis^^^nia olaa^tario 9 ^.^ deU'aiMo%i 
dfii gaz tramandati dialla Terra sopfi^ <|^elli dflir 
\la« Luna ^ la quale di;i^Qta isieinpDa fiìk pi^colt. ^ 
^3.^ deir aziona dei raggi solari sull' emislì^ 
iijlum inalo della Xw$» ,^ 1^. cui dijreaìonfr bou io«* 
If mente non rimane la medesima! ma di J^*4 
rgìfii nella sua intensità, 

^ ii5« La parte dell' atm^iÈem illumi^aita «.dl^ 
la Luna, presentai alla Teiira^net suo n^o^ diUf 
e^/ airo4ie^^ da L fino iu D , div€^<mdo sai^. 
pre pili piccola , come T abbiamp già detw(i»^ 
e (4^ parte del suo . cp^isl^i^ 4^ur9 pii«ianlaUi| 
a)l4 Tenui divenendo al contr^rm^ sfmpi^ . ]pMb 
g!»Q$l« > e k iisult«ut9 ì^Ia «ompMfiiiqWi H^ 



^it5 
pirte det^J^MOsfera tf^reili^ tm queste dw partì 
non essendo la medesima che era quando la Lu* 
uà ^ra neX suo piieno ^ sulle parti air^^^ e all' 
puest del suo meridiaiio ; ed esse^d^ più (orto 
sulla parte Sluminata yeduta dalla Terra , che 
|ulla paìrte oscura ^ se tietie 5 che l«i risultante 
4i queste, compressioni s^ulla supe||5lcie Ulupgiiuatii 
4eUa Luna ^ non solo non si trova più nel pia* 
ipo del meridiano suo , rispetto al qu^e essa s'in- 
f lina sempre pia ; ma inoltre non pa$sa più pel 
centro di graTiiìi, ed è più vicina al suo tenUhXi)^ 
che al «no nadir. Queirta risultante adunque tefd^ 
^d imprimere alla Luna on^ moto di rotazione in- 
^^imo al dian^etro nord e s^d del sue mcriéiaf^ 
Ba y ^ àtl^y 0St <alV ouesi , a. modo che le parti 
iltumiBali occideBtali della Luna passeranno so$« 
ip r oritzonte , e ie parti oscure orientali passe* 
ip^nno ^pra T ofiwmie. Ma le parti occidentali 
^cir emisfero itluqiÌBato che passano sotto rori«» 
fonte si raffreddano come ai riscaldano le parti 
^ientalì dell'emisfero os^puro le quali paesano 4 
4i sopra; < a questo rigufirdo avvi una egua* 

ri^nza perfetta. Dal che segue the ' malgrado 
incUnii^ipne del meridiano della Lpna piena 
dui sud orizzonte , quando essa è nel suo uiUmo 
quafiOy la risoltaote dell' azione dei luiggi so^ 

■ fi ' "t" . ■ ' Il ì !■ i n i , I M I m 

(1) Chiamo zeuith della Li/ma il pttnto del 
mo meridÌ4Xfno più vicitgo #/ Sole , e nadir quel^ 
ip che h* é U più lontano , vale a dire le due 
astriemità deli a^so del suo oriziohi^. Si ckia^ 
pjfff ass^ di un ^ffiól^ Ut lirfea^ la quale pas^ 
^giudo p^ suo eenfrg p perpmdicQÙin ai piano- 
di vt$M» mrpolo. . iJf^dfU^J^^ 



lari sxA suo emisfero ulumlnate esiste sempre ttóT 
piano di qqesto meridiatio divenuto iacliiiato 
alf orizzónte. Essa passa dunque sempre così p^ 
centro di gravità della Luna , ed è per cornee* 
-guenza inclinata al $uo orizzonte , mentre là ri:^ 
saltante delle reazioni sul suo emisfero io&riore' 
è sempre perpifendicolare a cj^uesto stesso omxoa- 
té (86). Queste due risultanti tendono adiupgue 
per la loro azione comune a rilardare il moto^F 
della Luna daìV est verso V ouest ^ nel tempo 
stesso che essa è meno sollecitata a questo, mota 
dall'azione dell* atmosfèra della Terra su quella 
della Luna : ed allora chie la Luna per T azione^ 
delle sue fòrsae unit« avrà uqa minoje velocità 
^ ^he la Tèrra , questo Pianeta sOprawanzetà la 
Luna nel suo moto dall' ej^ aìV ouest. Se laXu^ 
na restasse nella sna posizione delP ultimo quar-» 
to ^ oppure suH' orbita della Terra y questa avenr 
do maggiore, velocità di quella , andrebbe presta 
a raggiungerla, e questi due corpi celesti si uni- 
rebbero insieme. lifoi diobÌ3Ìamo intanto spiegare 
perchè tal co^ non succeda^ e perchè la Luna^ 
si pòrti dalla s\]a posizione dell' a///yno quarto 
a quella del novilunio , vale a di^e da D in N.> 
ì i6. Abbiaimo veduto (i i5 ) che quando 1'^ Luna 
era nel suo pieno i essa era più lontana dal So/e 
di quello che ne fosse lontana la Terra ^ perchè 
allora la Compressione maggiore della sua àtmo^ 
sfera concorreva a tale maggiore altonlanàm.entq: 
mediante l'aziona dei raggi salati-; e come que- 
sìA maggiore compressione diveniva sempre inn^ 
nóre , la Luna si avvicinava al So}^ cedendo alia^ 
compressione delPatmos&ra planetaria sopra il su% 
€0Hsfero oscnrp , ed arxivava cùà alla posiùone 



\ 
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^AVuilitàù quarto. CotitititiaodQ poi questa tùag^ 

giore c(»npres$ioD^ per parU deir atmo&ferli M 
sistema suU'QJBi&ferb oscuro della Lima, la porta 
similmente dalla &Ma posizione ^^ÌVulUmo quarto 
a quella de! nonlumo , perchè allora Tazipne 
dei gaz tramandati dalla Terra , i quali agiscono 
^ulPemisfero oscuro della Lana , concorrono con 
quelli dell^ atmosCera del sistema a compriYnerc 
questo emisfero oscuro della Lima ; e questo 
emisfefo o^fcuro essendo più coj[n pressò , la Luna 
dee avvicinarsi al Sole; e siccome xk un altro 
\ato la Terra allora ha un moto più rapido che 
la Luna dall'ie^^ ^Wouest , essa arriva finalmente 
a collocarsi di dietro alla Luna per riguardo al 
Sole; ed allora la Luna è nuova. Essendo la 
Luna in tal modo sjtuata tra il Sòie e la Teirra» 
dicesi essere in congiuftzione. Al contrario diceai 
essere in opposizione quando essa è nel suo pieno^ 
In questo moto della Luna dalla sua posizione 
àoiV ultimo quarto a quella del novilunio , la 
parte del suo emisfero oscuro , qh'essa presenta 
alla Terra , diventa sempre Aiaggiore, mentre la 
parte deiremisfero illuminata) ch'essa egualmente 
presenta , diventa sempre piti piccola : di mani^r^ 
che nella sua posizione di novilunio essa presenta 
alla Terra il suo emis^^ro interamente oscuro; • 
non le presenta nulla del suo emisfero illuminato. 
L'azione dell'atmosfera della Terra diventa dna- 

3 uè di più in più grande sull'emisfero oscuro 
ella Luna ; e la risultante di quest'azione , eh» 
passava più presso al suo zenitk che al suo nadir 

?uando essa veniva dalla sua posizione di pleni^ 
unto a quella del suo ultimo ^iiarto ^ passa 
4ttn(que più preaslQ al nadir cha allo zenith qaande 



Ta dàlia «ufc ^iit^lM AeWuhiftibìfUàffò è ìjnmm 
ét\ novi/unto. AÌÌotn es^a iaiprimè alla Luna utt 
mofo di rotarioQ^ iirtorno al diametri^ nòrdì^ sudi 
ma in un senso cbntrarìo ; vale a dire S^l^oUieyà 
kWest : di sorla che il meridlaào' della JttiDàr 
quando eiSisa trovasi nella Sua posizione di ito^"* 
iunio è esattamente -situato nei medésinno piano 
che quando essa era nella suar posizione di ptefii^^ 
Iunio. Allora il risultante della compressione dei 
gaz déiratmosfera terreistre sulla Luna è ancora 
nel piano del suo nderìdiano. 

Egli é facile concepire còme questa risultante 
concorra coll'azione de|Patmosfera del sistema ad 
avvicinare la Luna al Sole , poiché essa agisce 
1^1 senso medesimo dell'atmosfera del sisCemaL 
sulla parte oscura della Luna. Mentre la Lunat 
pt*rcorre lo spazio DN a un dipresso eguale a LI?* 
avvicinandosi al Sole , la Terra percorre la parté^ 
della sua orbita T'T' eguale a T V. La Luna 
allora si avania poco o nulla verso Vouest ^ per^ 
^chè la risultante drirazione dei raggi solari ctii^ 
è inclinata sul suo orizzonte, distrugge Vxffetfé 
dell'azione dei gaz dclPatmosferSai del sistema , é 
di. quella della sua superficie, i quali gaz tèn-^ 
dono a minorarla verso V ouesi i il che sarebbe' 
ftcile provare decomponendo questa risultante iti 
due forze , che sarebbero, una nel piario deirorii- 
zonte , e l'altra in quello del meridiano della Luna; 

117. Vegfjiamo ora perchè la Luna venga dallÀ* 
sua posizione del novilùnio a Quella del pruno 
qunrto , ossia da N in P. 

Quando )a Luna era nel Suo pieno\ essa età 
anfora nel suo^tjiaggiorte alfòntananFientO d^ Sol^;^ 
ed allora riceveva la mihore Quantità polSibihr 



lèi t:aldltoS. Hi (^^iò si h avvicinata al Sole ^ 
Venendo dà ^rìtha dalla sùà posiziona' di plerd^ 
tunlb 'k quella del ktfp ìaltìmo quarfy ^ ed in. se- 
guitò daHà poàizictìa del suo ultià^o quarto k 
quella éA n0vituntù \^ essa ha semp^ ricevuta 
Aiaggìòrè quantità cÌì calorico : di nfòdb che di* 
VéuutM pi& riscaldata soitiministra una maggiorò 
Quantità di :gàz ^^usmdo è nella sua posizìoiìe di 
noiHÌunh , che quando èra in quella di pleni^ 
lìinio. Dàfl' altra Jiarte l'atmosfera, del sistemk 
plaìietotio ha i&more densità nel punto ov'è là 
liuna ^ quaildo ^sii % in congiuhttone , che net 
punto in ttu è ^ Waiido^ è in plenilunio. La La* 
$a s^ota , non smó dee cessare di avvicinarsi al 
Solfe t ^^ d^vé ènti allontanarsene ^ poiché àUóri 
ib cagioìfìe che {^avvicinava al Sole diminuisce ^ 
éieAtre t^e^cè qàdla che tende ad allontanarla*^ 
Ma in l|t^eata poskione della Luna , e mentre 
^sa bi allontana dal Sole « accade che la Terra^ 
Ili quale ha maggiore Velocità « la sorpassa « e si 
tolloca al Ano occidente ; di jiàaniéra che men** 
tre k Luna allontanandosi dal Sole viene àlli^ 
ina posizione di primo quarto ; la l?errà à fior* 
tata ìXVouest dell'intervallo che esiste allóra tra 
«^a Tcirra t la Luna ; questa è' là conseguèn- 
za immediata della difiérenu de* moti della Ter* 
ita e della Luna f erso Youest\ perciocché egli 
\ evidente , che \k Terra toftòposta all' azio-^ 
^ dei gasfc die V aitano dalla sua superfidé , é 
che hànna maggiore densità ^ odsii che sono piii 
Cdndetisàti, déè portarsi pifii ra]6idamente vérto 
t oueH di qnello che fóccia-la Lnna , la qnàW 
lidia sui pÒsiki^ne di èotigiuntione hòn èstrasci* 
MU dbe ^^^at del ^tttei&a planetario, i qudi hàn« 
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no iitia debita miaoi^ . o ^pDp xofmo ^xaptmi^ 
%fa la Luna« venenuo dalla sua po^liione di 
novilunio a quel)a dì primo quatto ^ Vt^nm^ 
più gaz ,, ^rcbè il suo* emisfero si^i^ì^rei 
più riscaldato^.; ed a Ragione di questa, oiagg^ré 
«ju^Qljià di «gitz Iramapdati d^lP eigaistirQ.tlluiQi% 
fiato della Luna , questo satellite si allontana dal 
oole nercorrendo ?NP. Ma allora essa ^reg^pta 
alla Terra anche di pii| in più una maggior par- 
te di sua superficie illuminata: di modo cVe la, 
redazione dei gaz tramandati dalla Terra sull'at- 
mosfera della parie illuminata della Xiuj(ia va $em«^ 
pre crescendo. Per tal guisa la risultante delU 
compressioni dei gaz della Terra sopra i traatan-^ 
dati dalia parte illuminata deir emisfero superio*» 
re della Lupa , non solo diventa maggiore , ma 
ceisa eziandio d' essere nel piano dei mendiano 
della Luna , .come ciò avev^ luogo quando la 
Luna era nuos^a. Ipclipandosi rispetto al meri* 
dianp questa risultante passa cenando ]a Luna è 
nel suo primo qi^arto più presso al suo zenith 
che al suo nadir. Essa inclina per conseguenza 
il meridiano* della Luna sul suo orizzonte ^ersQ 
V est , com* essa Io inclinava sul suo orizzonte 
Terso l'oae^^ quando estera sXV ultimQ quarlp\, 
perchè in questo ultimo caso ess^ agisce à^est 
^ ouest , e ndi primo At^ ouest e\V est. Ma 
allora pure la risultante delF azione del^ calpre 
suir emisfero illuminato della Luna si trova sem*. 
pre nel piano del suo meridiano ài noifiiunio » 
ed é per conseguenza inclinata sull'orizzonte dell' 
ultimo quarto verso V ouest. Questa risultan^f 
agisce dunque allora nel medesimo senso ch^ ^ 
gaz dell' atmosfera del sistema planet^io i e epa*'. 



%Sppre COI j^aedenini por miMpverc la Lufiad^V^ir 
isAV ou€S(. La, Luna «diuiqnj^ aiWa lia una ve)o« 
eia maggiore cl^e la Terra, e dee avvicinarsi ad 
esaa. Ma tìòì farà seguendo l'orbita della X^ttm 
perchè ia reazione dei gaz di quersta ^opra Quelli 
della Luna vi 5Ì op|K«ie., « vir si porterà da P 
in L j mentre la TerrÉ^ si porterà da T* io T*. 
Allora la Xtina sarà nuovamente nella sua posi-^ 
2 ione di plenilunio. In questo moto «^della Luna 
Ha 1? in L* : l'aztoiw; dei gaz tramandati dalla 
^erra sqpra i tramandaci dalla Luna , la qual^ 
presenta sempre di piìi ìr\ pi» <ma maggior par- 
te del suo euiisfero illuminato, verso la Terra 
concorrerà xoir azione del raggi solari ad allon* 
tanare la Lnna dalla Terra , ^d a portarla da P 
in. L : ma egualmente durante questo moto i 
g^z dell* atmosfera della Luna diventano più 
compressi : ond* è , ctie allora debl)ono fuggire con 
maggiore velocità verso 1' ouest , e riportare la 
Luna ^ìYouese della Terra come abbiamo già 
detto ( 1 13 e 1 14 ) ; vale a dire da L^ in D\ men- 
tre ia Terra ^percorre la porzione T* T' della su|i 
orbita , aguale a T' T\ e così via discorrendo. 
, n8. Dalle cose fin gui stabilite vedesi adun- 
que^jdie la Luna ne* suoi differenti moti non 
descrive una <?urva perfetta ; e cbe a torto si è 
detto , ch'essa descriva intorno alla Terra una 
curva relittica : al contrario essa descrive rispet- 
to al Sole ama curva ora concava ed ora conves* 
sa : concava percori*endo la porzione P L' D* 
della sua orbita , ossia dalla stia posizione, tlel 
primo quarto a quella del quarto suo uitimo ; . 
convessa, percorrendo l'altra porzione D JKf p! 
Percorrendo P L! D\ la Luna ha maggiore vei 
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Inètta àéU Terfà , t per cònségiìeiiia (f^ti 
Porzione dell' orbita della Luna ha poca canra^ 
lord , led è appiaoatissiiiia : la velocìjà della Lti^ 
M fa cresce nao dal puuio P fino a L'; e dìtku 
naendo dal pUrtla V fino a D\ Percorréado DiVP, 
la Lana ha pochissima velocità nel soo moto 
dall'eira air quest ; e la Terra contìnaa ai a^tf 
se^ipre il moto stesso ; di sorta che h ténk 
percorrendo T* T\ mentre la Lima percorre DN^ 
la prima si ti*ova di dietro alla Lnna riguarda 
al Sole ; e così mentre la Terra percorre Tl\ 
la Luna che ha mh^ore velocità della Tetta daff 
^si aWouest , percorre NP , di modo che lacur- 
Va ONP descritta dalla Luna ààìl* ultima ^uar- 
té «ì primo è pronunciatissima e di massima 
convessità. 

119. Ma nel méntre che la Luna ha òramaf^ 
^òre ora minore velocità della Terra nel ^0 
ittoto dall'eira siWouese , essa ha ancora una Veloci-. 
tà variabile nel suo moto sia approssimaiidoìii al 
Sole ) sia allontanandosi da esso ; vale a dire peM)f * 
rendo le porzioni LDN ^ NPL* della 6ua ortM|«> 
perchè le forte producentc questi due mpti àeW^ 
Liln a variano non solo d'intensità, ma ancora 
di direttone tra esse. Nel moto daL in I^ K*«^ 
pt de* raggi soUri va sempre crescendo ^ f^^*^ 
la Lun4 SI approssima al Sole, ed allora U^ 
parte illuminata di ventapiit riscaldata , e dà per 
conseguenza' quantità di gaz vieppiù abbondante. 
Nello «esso moto di L in N la densità dell' «/- 
m<>^feni del sistema planetario va al ^o^r^j^ 
diminuendo aempre , e per cohségìienza aocnO 
la sua azione su ir emisfero pscuro dells Loo*. 
Nel nledesimo moto ancora T aziona dii g^^ ^^ 



tklM^ali dalla Ifietrt sulfa |)àHè^ fllniitifiifli ftd^ 
lintìk va seiiipre diminiriehda ^ in ^uisa che tssk 
^ là là4ig^'ot6 possibile su ^esla parte illlUikl^ 
Mta l^uàncb la Luna è nel mo pieno , ^ ^ 
titilla hi ijuesia medcBima parte quando «là LnM 
knUòk)a. CosV pure V azione de' nied«si!toi gat 
trài]bfàiHhiti dirfla Terra sulla prfè oscura deUè 
Lmtia è nutlà qfiando la Luna % nel suo pteHa , 
He ya l^nipre crescendo su questa patle da L fino 
a N , ov* es$à è la maggiore possibile. * 

1 ^o/Quando ia Luna era ili L\ ossia liei 
mag|[ior suo allontanamento dal 'Sole , l' àlione 
dtei raggi solari sopra di essa era la pìii piccola 
pMsibile. Al contrario è la àiaggiote possibile 
^ando la Luna è in N> ossia nella massima sua 
prossimità alcole. Essa è andata sempre aumen^ 
tando , come medesimamente la densità dell' at<« 
Àosfeya éA sisteVba é andata diminuèndo. iD'olN^ 
ée ò evidente non solo che la Luna dee cessare 
di atvictnatsi al Sole ^ ma ancora , chef essa dee 
in Sèguito allontanarsene , perchè riscaldandosi 
ì% LHna Tieppià a cagione della sua tnaggiòrt^ 
prossimità al Sole , V azione dei gat , eh' essa 
tramanlta , diventa ognora piik forte , e riprende 
il di sopra sudila densità dell' atmosfera del siste*^ 
làa. Allora essa si. allontana fino a tanto tbe^af- 
freddata mediante il maggiore suo allontanamene' 
to \) la densitìi dell'atmosfera del sistema facciasi 
dal canto suo superiore alP azione dei raggi so« 
IttH y la quale azione diventa ognora minore ; e 
per V aumeàto e per la diminuzione in senso in* 
verso di quesrtè due ciagioni la Luna si approsst* 
mti e si allontana <;ostaniemente dal Sole. 
^Iili.lrfa -i/d tempo stesso che ciò succede , 
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, ji' a«i(flie dei gaz tramandati iMa, Terra open 
^ifferaiiteme^ate sugli emisìferi illumÌDaio ed oscu^ 
XP della Ì!iUQa ; b ite viiene ^ che la risuJfanle dell' 
aziOQe de' raggi solari s' inclina suir orizz^nttf 
della Lpna , i.^ dall* est k\V ouest ^ menXre essa 
descrive LD, 2.^ ch'essa s' ioclina in sensa coa^ 
|rai^ , e ritorna perpendicolare all' orizzonle ^ 
mentre la Ln^a descrive DN^ 3.^ che s'/ncUntL 
daìVouesi kàl'est ^ mentre la Lutia descriva iVP; 
e infine 4*.^ ^^^^ ritorna perpendicolare a\V oriz- 
«onte , mentre la Luna percorre PL'; di modo 

. che la Luna ha un moto alternativo. dati* e^^ aW 
ouest sulla linea nord p. sud del suo meridiano, 
ineotr' essa descrive PL*J/ , e dàìV ouest aìVest^ 
mentr' essa descrive DNP. 

, \%%. Ma nel mentre che la Luna. descrive LDN, 
la risultante dell' atioife dei raggi solari essendo 
inclinata verso T est agisce in up senso opposto 
air atmÀs£era del sistema planetario » iulanlo che 
quest' atmosfera tende a muovere, la Luna versa 
V ouest; e tanto più fortemente, quanto l'indi- 
Inazione di gxiesta risultante è maggiore : il clir 
ba luo^o quando la Luna è in D , perchè allo- 
ra la uifferehza dell' azione dei gaz tracàandati 
dalla Terra sulle parti illuminata ed oscura del- 
\fi Luna volte verso il Sole è la maggiore pos- 
sibile. Allora quest' aziotie distrugge l'ef/etto dell* 
atmosfera del sistema facendo in esso equilibrio. 
Sicché dunque la Luna allora cessa d' incerarsi 
vèrso t'oue^^^ e si muove solamente secondo DN, 
che si confonde , per cosi dire , poi raggio sola« 
re ST', ed. essa si avvicina soltanto al Sole. 

12D. Ma da^ altra parte ancora , qaando la 
Luna é in N , dova non ha che un deboUssim<i 
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«Qicto vea-So V òueH^ la Terra , la quraìe allorìi è( 
in T*^ srvetidó sèmpre il tnoto medésimo > lascftf 
la Luna di dietro a se , e b trapassa lascia odolisÉ' 
al suo oriente. Nel tempo àtésso là piii forfó 
«ziohe èei raggi solari alloTrtanando fa Lutiat dàf 
Sole, questo satellite descrive NP, che si con- 
fonde quasi egualmente coWd^ stessa raggio solare 
ST'» ma però dal lato opposto * KD. Durante 
questo moto della Luna , siccoitae essa presenta 
ognora alla Terra una parte maggiore dd suo 
eoaisfero illuminato , i gaz i che questo Pianeta 
tramanda , agendo più fortemente solia parte il- 
luminata della Luna , cke snlfa j^rte oscura , U' 
i^isultante dell' azione dei raggi ^lari sofóna T e- 
fnìsfero illuminato delta Luna s^incffina sul SQo^ 
orizzonte verso l'e^^, ed allora agisce ncF mede^^ 
^imo senso dell' atmosfera del sistema planetaria 
per muovere la Luna dall*W^''alf ottw/. Allora 
la iiùtaa ha dall' e^^ verso 1* oweir^ maggiore ve* 
loci^à della Terra , e percorre FL* nel ìnedesi* 
ino tempo in cui la Terra percorre T*T*. '\ 

124- Finalménte arrivata che sia la Luna ik 
L', i gaz della sna atmosfera barino la compres<^- 
sione maggiore , che sfa '^ssiBile ; ond' è\ ch'éss? 
fuggono Còlla maggiore possibile Tèlocttà verW 
V oUest ; e per conseguenza lAòra là Lupa ha 
la maggiore velocità possibile ; velocità che va 
ognora diminuendo mentire essa descrive l^D^ , é 
da L'fino a D': 

Noi possiamo dire , che quésta diéiosir azione/ 
che abbiamo data dei moti della Luna ^ è di m^a 
evidenza geonotetrica \ cotìi'e è! ^ur quella the ah- 
bi^imo dato nel cap. VIL dèi moti * d^Ha Terralf 
Bssa spiega con un' ammirabile semfplilSftà it mo^ 



to «iipvreiita éf Da ham intorno «Ik Xtars , tg 
%W &st e i( Mo moto altenraf^vo , o di bilair^ 
^Umenta hitorno %\ diaioetro nord e su^ #el ^uo 
Ibl^^ridi^no « a del &ao ori^xonte. £ssa spiega pii«^ 
ije le differenti dtstana^e , in cui la Luna si tro^ 
y% cl^Ua Terra ^ ciascun punlo delle loro OFbi-^ 
te« 3i potrà determinare colla maggiore precF* 
siane V e<}u«xÌQne dell' orbita della huna pttm^ 
4ra4o r Qtbita della Terra per linee di ascisse , 
f \e àìSìBXi^e della fiwa d^H^ ^trr^ ftf qrdi* 
Vie, fc. 

, i %^ Noi i^noriiiQPi^ come net sistema di N^w^ 

Éffn sì ^ìegliiin9 t moU dèlta Lupa } ma non 

temai^A di #j»|erireY che la cosa è impossibile 

^\à Sjapnpsii^iam ii fors# cpsC^^nti , qnaii sareb- 

idfa qnisUe 41 ad impulso primitivo e dell' altra* 

ilimm % ' cbe dar^bber^ njicessariammte alla Zinna 

ilH npoto uniUsrfMu Q^ qi^ello 4elU Luna Bloii 

yn^ ^siere nnif^rone ; ptrcM se^ la Xuna hm iie« 

«^sssarìamente mag^giore velocità dall' #J^ ^'ouesfi^ 

cbe la T«ita t percorrendo |a porzione Vl^T> 

^U si)a orlata, mentre la Terra pefftm^re la 

porzione X^X^ della vm% egli é tiidubitabiie che 

4||M 4ebt|a ararne una minore dall'est %\Voue$i 

9^en,tre jU Teara rarcorre t' T'. P'allrqrnde no» 

pilo ^tro^riì clw 1» ];iuna ritorni terso. Veit mtu^ 

tjre la Tem jjwcorrfl T'TV; perciùty^U Acendasi 

qneM« SQMqsÌ2wne$ la Lvtfia «oh potrebbje tro* 

Tarsi in If quando la Terra è in T% ne ii| P 

^Diindo là Teirr» è in T*: oppure bisognei:e|ibe 

ì|iipporre nella Iiuna irregolarità di moti im^Si^ 

aifiìli a conciliarsi co^ fon^ costanti. Questa hm^ 

gIMfihitìU i\ spiegare i nioti della i»umi col ^ste* 

la^ di N^mtQ^ |!#a« ^n* dell» mìaori pcwc dkll» 

^ «la falsità^ 
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1^; Altrónde si troverà ancora tm* altr^prò» 
Ta delia falsità del sUtema di JVt^tón nella no* 
atra teorici dt'moti della l^^na , egaj^oiiaando la 
naniera « cqd cui T atmosfera dell^ Terr^ vea^ 
Mfie sopra quella della Luna. Questi^ rea^^ioue s^* 
la è quella che i^ipedisce a Uà Tenra e alla t^m 
4i unirsi insienre: percìuccliè quando U Luna i 
ild D , o in P, e che la Terra é iu T' e i^ T\ 
onesti due corpi sono alla stessa distwza dij 
fiole. Supponen^do V attrazione ^ essi SiacebW« 
4unque egualmente attratti da esso ia ragion 
delle loro maiae t vuUa adunco gì' in^pedirebbt 
di cedere «alla forza che li tirasse T ujho verm 
1* a^tro , « finirebbero con unirsi iiaieBie. Bn un* 
•Itra part^ ^ se si supponesse che la for^a d' im^ 
|KuIsionfl| secondo la ^ngeilte deirorbita dì^Il^ Lum^ 
JA L sia maggiore di ^pMU saccnp^ la tangente de]^ 
Torbita delU^ Terra iuT (e ciò dorrebbe esswe^ 
|i^ic|i^ %i^ h maggiore che TT') queata £oraa d- ina- 
ni|biM)i!lf sarebht la medesima in t) pet povtai^ 
la I^nua ^ersp V est , siccome quella, che V b^ 
pprtiila da L in D verso V ouesi i in gui/^f c)mi 
la Luna sardlibe in T quando la. Te^a sarf^bt 
iu T'i i^ale a dire , Ire volte più/ lontaw d^^Jà 
Terra odhi sua postazione di j^in» flirto ^ cbto; 
nellil sua jfositioM di uUmo qu^ri» ^ il chd 4' 
fiORti?ai;io ai fatti ^ e d' altronde poala all' «»urdo^ 
X%f. I moti dei, Satelliti degli altri Fiaueli ù 
spif^ano nella stessa maniera cbe quelli deUb 
Luna. Ma fiicilmente si concepisca chc; quanta, 
•piegazione è. malto pifi- complicata quandi un% 
Massp Pianata ha paraccbi Satelliti > wtm ò ik 
caso di Gioire ^ o di Saàwrw» ee* fieicìo^h^ k^ 
alinfis%a di jgufili SaMlUli na^ìraMM kwk'i 
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le ìììÈt sòpfa le altre r it (^è tenàe compliciEif/ B 

loro moti. 

ia&. hnrnobùitk di atcuni corpi felesti,^\xnu^ 
do im corpo celaste, H'' q[uale udn Ita uro io dt- 
rotaiiotte y o il c*t centro* di gi*avrtà si trov^ 
nel* centro delia figura , h£r qq diadietro late , 
che viene respinto dar gaz tramandati- dal suo- 
«inisfero illtuitinato fino alla estrcfuriti dbt ra ggìo^ 
deU' atmosfera del sistema- planetario' ( cosa- che 
aénai dubbiòr è possibile , attese le variasiòal esi*- 
•tehti nef diametri ' de* corpi ceteiti y : questo^ 
corpo si trova posto ad eguale dislèniia dai So\r 
(K dne sistemi ^ e ciascuno di quésti SoM ag^isce^ 
egualmente sulla superficie di questo- cor^o ri-- 
volto verso ài esso/Q^ie^to corj^o è duaqtie sotto- 
|K>sto a due forze '|^rfettamentè eguali ed'agentr* 
m seoM diametralmente eonfrarj. Ond^ ésiio^ e icr: 
BÌpos». 

Alhi esistenro di questi corpi celesti immobili^ 
è senza dubbio dovuto quel gran numero distel^ 
le, cbe popolano lo spazio. Sé queste stelle fos- 
sero tutte lunrìnose per se medesime , eome si 
è fin qui creduto che lo fossero , elleno sareb - ^ 
]]Rero disposte molto più simme'tricaméhte di quello 
che' non lo sjeno di fettò. Impercioctbé tutte le^ 
stelle 'fisse 'luminose per se medesime', o altri- • 
mente lutti i Soli / sono tra esse a certe distan-- 
né determinate dal gtado di dilatazione , in cui 
gli elementi del gaz idrogeno ndn hanno J^^^ 
minità ;* grado che è sempre lo stesso. I SoM 
•dunque soèo a di^atae ^guati tra loro , tdtene* 
1^ variazioni risultanti da una maggiore compres-^ 
siOfie nella vicinanza delta eclittica , e dà uiift- 
Mflipfessione' minore nella vicinafi^ da' j^oti d» 
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formassero l&\ stelle fisse, avrebbero dunifiie utm 
.disposizKMie s^métrica; e la irregoiarìlà uelk 
^ò3ii&Ì9oe'i||elbe stelle^ tra esse moti può' s^piegarsi 
che mediabte< IV^is^enzì» defle stélie no» li^mt* 
hoise p^ se;fi^d^SH»e f^:e*iiei>di|iieaa ÌQHi»Dbi)i. 
41 cbe è coofpraie. ai ppì&cip)| ^Ua^Besten leorìa. 
^%Q. Quello* clìe abferamor détto i]ii(|ii^to eia-' 
.pilóla y e nei due .{iific^deiyti riipello ai «oti àef 
€<^pì celesti 4^ /iaiMtro sialoaia j éée «dirsi : per 
4inaìogia éel moto deV^orpi celesti di ógai alir^ 
sistema. Ma si concepisce iaciknenle , cm in crai 
.icun-si^ema J corpi , olisti coosiderati per tìh 
$j^tlo al loro So^le sLmuQ^roao totli da or/efild 
in océidentei^CQmt idiànó i^%09ii^i rispetto alno^ 
»s\xo, Sole;. Da ciò ri&oha ^ che in due sistemi 
(Vicini qu#sJ^. corpi celesti e le loro atmosfere si 
*1SkQMoéo in un senso, opposto ; onde segue , che 
ile snperfiiie esteriori, di queste almosferé de' si-^ 
«sterni vicini non hanno alctni moto* né da un 
lato > n^ daW altfo* La quale in^mobflità dello 
-superficie dejtte atmqifere dei sist^emi vkini con^ 
ferma ancora V imingi^abilitò v^de' corpi celesti che 
non hanno, pioto di rotazione ^ ^ e che ri > si tro<c 
Tano còllocàU entro«^ Imperciocché è certo , cìie 
le atmoslèce dei sistemi vicini « considèrancbK 
tra essi ^ si muovono ié aensi opposti. Senza 
questi m^ti contravj. per^avte tfclte atmosfere di, 
4ue sistemi^ vicini y i* gaz ^arebb^ot tteno- com^ 
])]^essi 5<:ipra akuoe parti della loro. snp<}3pficie i 
che sopra altre: il. che èMÌn> contraddis&ione coU# 
^proprietà cognite dei',gai^. 

i3o.. Terminm4^ <^esM «apitolp m>i ^ISua^ 
jmo ricordare al lettore cosa. noi iotei;^^AOio pw 

3 
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le pMh €H^ e 6ri0rm i ^eif y <rf oeeidmie ^ 
e meritano della Liina, le^ quali abbùimo spe^sr- 
se Tolle iaplejB[ate< Chiamiaino adìiiiiùtte est od 
oriente della Terra « o dì ogiii alti!g> JPiaaeta^ ìm' 
parte della Tetra « o del Piaiieta qiiala»^ue , la 
quale sarebbe, alk amitira mano di tur uòmo c<d- 
locato. mIU sua fuitte kiminosa «orna il suo vero' 
mitìt'^miù 1 e rin^ai^te renio il polo mdi Vouest^ 
Msia occidente ]^ cottsè||aeii;E;a è la p«te delU 
Terra « o del Pumta «[«almique^ cW restereb^ 
be alla destra mano m taù uomo. Chiami^ae 
est nella spazio |a parte del ined^iato ^ cbe % 
alla sinistra di un rìa&eta^e OEiiel^ la parte del- 
lo spaxio , che h alla sua destra* Fioahasenle 
chiamiamo mendiag^} della Luna, il circolo cbe 
divide y quando èssa k piena o ntìoi^a ^ i sm 
emisferi ^ illuminato ed oscuro , oiascbodono ^n 
due parti eguali , le une air #f^ » e le altro si^ 
ouest di questo meridiano ^ il quale mefiéiam> 
passa pei poli nord e sud della Lun»*' Il piano 
di questo meridiano è inclinato (rérso T ooop^ 
quando la Luna è nel sno ultimo qtuirto ( \i6 
a 117) ed i inclinato verso V eft quai^ eaaa k 
»el primo ^uartOé. 

Dobbiaaoio piìre i^ar osjservare 9 cbe il lettore ^ 
il quale uon avesse una piena abitudine àeUe 
dimostraxioni niecctnicbe ^ dee avere soffia ^ 
occhi leggendo qtelle 4^ mpto de- corpi celesllr^ 
che noi wbnimo dai« ^ mbu^ globo^ terrestre» le 
otto parti superiori! della supesficie del quale ^ ( 
le oHo inferiori dee designare colle lettere p , 
/>\p^'' ec. Dovrà inóltre fornMTsi aopra una ^oaKi 
fib grande la nòstra figura 6^ «vendo cwei di 
^"iyp^eaeniare con cii«^i i globi detta Terra «^ 



4IBk« Lut^a* , e dèi .Sole V e ih àìyìàerè !a su^mr- 
fiirò della Terra e della X^una con un diameiro 
perpendicolare ai raggL solari im àv^é partì ,, ili»- 
^ Baisiata^ ed^ oscura èc^ 
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X^ Fèìimneni tein^estti. 



\ ù^ ohì9sm$fm3i Fenomeni t^rpéstri qn^% 
«ke sucedloBO tUa superficie della Tèrra* Èsd. 
possoiH) ^seife ridottr aiseguentj : i,^ la yegè- 
tasdoné y a\* V animisdizzazionéy 3.® lajforma-, 
ziQne^^ dtf" minerali , 4-^ il flusso e riessa del, 
iiiare« Tulli^ gli aliri fenonGeni si trovano com- 
presi n^H'una^,. o*. nelF altra <lr queste quattro 
elissi genàeaii. 

Se noi »on iemiBSsima^ di sfiBOtare il- lettorfe 
eoB un sQi^erc^io numero di verità nuove ; r 
pìuttosto-se i limiir cHe ci siamo proposti dì por- 
ne a quest^Gfpera^ ce lo permotlèssèro , noi^ ine*- 
mincieremnio qnesto capitolo con^'annuneiargli , 
chn tutti' i jcorpr^della qatura^ sono senza eccezion 
3|fe fàr^oa^: de^i stessi elementi fdi^ quelli che 
&»mana^ P aria atmosferica ; vogHamo^ dire (^I 
calòrico , della luce^ -o^sia^ idrogeno ^^ dèli' ossi- 
%ewo-^ e del? cadionio : che la^ fórma ^^ le prò* 
prietà fisiche e chimiche di tutti questi corpi 
ymcedono 4^Ia eomfónazione di questi quattro 
-clemeati con diffà^nti gradi proporzionata.- Ma 
^1 ei iimiteremò àr dare un^ cenno 'di qucste^ 
combinazioni' 9 riserbaàdòci di dare in unraltrk 
€^t^ la dimosfì?azione dellà^ teoria , da cui et. 
' dnkicci 1^ ¥6jeità; ci^ anntmciamo^r, se^ fi^. che? ^'. 



arvenga ài ottenere ilTiTere sicnrò e tTànt\piIlitf 
senza dt che vana cosa è pensare ad occuparsi 
di studj. 

i3a. In questa teoria il calorico e la luce so*^ 
HO i soli tra i quattro elementi di cui pariiamOv 
1 quali possano trovarsi senza combinazione ;. ù 
trovansi appunto in questo stato nel Sole^enelè- 
lo spazio; e vi scmò medesimamente nello stato^ 
di mescolanta tra essi, e toi ga^/e per^^auesta 
xàgione avviene , che non possa ottenersi ^Igòe^ 
senza calorico, ne calorica senza kice. Possdm 

J>oi combioarsi tra essi in due proporziom e 
ormare cosi il gaz idrogeno e il gaz àzotow 

V ossigena combinato col carbonio forma ,. \ 
carboni. Questa combinazione ha luogo medi^rte 
la pi^esenza dell* idrogeno. > 

L^idrogeno combinato col carbonio ibrma tutti 
i metalli, il solfo, e in generale tatti i minerali 
combustibili riputati elementi. La difSereaasa esi*» 
stente tra eisl proviene dalle differenti pra^e^ 
iibni degli elementi che li compongono. 
, Il calorico non può combinarsi coli* i>ssigcno 
€ col carbom'o senza la presenza dell' idro^feno. : 
d'onde risultano composti ternarj e quatemarj. 
Tali sono il gaz ossigeno e il gaz acido caribo* 
nico , composti , il primo di calorico , di ossi- 
geno , e di un poco dSdrogeno, e il secondo di 
calorico, di ossigeno e di carbonio.* 

II calòrico entra purè nella formazione de' me- 
talli , e la sua presènza contribuisce' insieme col* 
le difFerenti proporzioni di carbonio e d'idroge- 
no a modificare le loro proprietà : e da dò nh^ 
fce che i metalli sieno piìi ó menò combustibili^ 
più e meno colorati, pia o meno sono^ , ec. ^ 



'lì* lApogfenò e i^ ossigeno (brmuito gli àcidi. Il 
calorico entra ordinariamente in q.uesta combina*» 
ei<Mte : onde si hanno gli acidi gazosi , i liquidi^ 
i solidi. Il carbonio vi entra «neh' esso qualche 
volta ^ e la sua presenza cc^^corre colla differenr 
«a di proporzioni a far variar^ le loro proprietà» 
1 gaz muriatici non sonò, co^aapósM che di ossi- 
geno ^ 4' idrogeno e di calorico : tutti gli acidi 
^0|^etali contenjgono tnolfrc del c^d^orico. 

L^ossigeno e 1^ idrogeno formano pure l' acqua;; 
ma ritljpogeno vi è. in minor proporzione che 
negli acidi; neV quali acid^ ii| tanto l'ossigeno è 
in proporzione più forte, che nelP acqua. 

Il carbonio e 1' ossigeno formano gli ossidi ^, i 
€|i]ali vengono modificati mediarti Te differenti 
^oporzioni ^ e per .la presenza dell' idrogeno 
e del calorico4^K«gli òssidi vi è sempre meno 
d' idrogeno ^i« ne' metalli .» e così meno pur di. 
i^aiorico i il che fa che gli ossidi sieno quasi semi* 
pre solidi. Essi sono gazosi quando vi è pochis* 
Simo idrogeno , e tnolto calonco : ti^le è il gas 
ossido di cerbonio* 

Gli oissidi combinati cogli acidi f^rmanp i sa^j, 
ohe sono'compo^ apck'f^ d^ idrogeno , di <^* 
lorìco e di carb<H)io.\ Le loro proprietà differisco- 
no secondo le proporzioni diffex'enti degli ele- 
menti onde sono compósti , 

Gli ossidi ^ gli acidi , e i sali sono più o meno 
trasj^aì^nti secondo che in essi v' ha più o meno 
4i ossigeno^ Sono mes^o traspareiiti , e più o noye* 
no Colorati secondp^ che v^ ha più ó meno d^idro* 
gifnp, L» trasparenza è dovuta allsjt presenza deir 
psmg^no y^ e l' op^itj^ a quella, dell' idrogeno. |()ll 
itensi osjsidi , gli aci4i stessi \ # gli stessi skU 
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sono àtk ojoichi ^ ^ €frdi ^tpssp^tetìtì. Boob t^ 
chi sie seco cristallt^tati confusataiente , « cotilèB>' 

}(ano poca acqua : lK>tio trasparenti « se la cràteV 
hzazfòne ir h fhlfa Tentam^iite > i^^i^rtn^te-,- ^> 
se ritengano maggit>re (|tiafitità di acqua. Taìle / 
per le^einpio , è il solfato di calce ., qnaiardo é- 
slfitò privato mediaisté la calcinazione àtAU stìit 
acqua di cristallitzatnetìlo , jb quando la xxi^tie^ 
n«« Nel priùio caso è opaco, nel secondo è trais-^ 
flàrebìé. Tale amróra è l'ossida di sHùcio^ or k 
Silice nfellò Mató di cristallo di )*òcca /e in qa«V- 
Ib dt sabbia. Il cbe procede dair ^i»sère hi )aro^ 
por2Ìone deir^sigeno maggi(à*e hetf uso de* casi^ 
è minore nell' altro* ^ 

J)lie o piti ossidi opacl^i po^s^no diTentMe trai^ 
Inerènti per la fusione ; t^li sono quelli del iiM^ 
tio , del catew ^ del pótà^iio ^ del sùtiio ecc* 
Quando sono ^si iiisìeme. Il che ìmct dall' esse^ 
fé allora la proporzione deH' o&siigého più f<»te ^ 
sia ch^ lìella fusione ricevano delF ossigeno ^ si« 
elle perdano dell' Wlrogeiio^ 

U idrogena ^ V ossigeno ^ il icàloirìco é il tdr* 
bonio formano tutti i vegetabili , tutti gli 9t)cd^ 
mali. Tutti questi corpi non dilTerisconò tì*a tessi 
cbe per la difièrènza delle pfopotzioni dégH ele^ 
ttetiti che li compt)ngono. 

Che si adottino ^ o tiò questi pritifcip) linlkk 
composizione dei dìffe)^entr corpi dèlia natura ( né 
ifi ptttrà dubitare della l(*o verità dopo dVérlet^ 
tò quanto ci resta a dit-e sulla ttìatS^rié Hi <m ^ 
tratta ) ; non è menò véro che i vegetabili e gK 
animali risultano dalla combrnntione de' tì^idesìlKii 
clementi componenti r atmosfera (j^). Noi Verttetuo 
*samÌBtàl)do xorte <|uesti toiifrbiflwKionfe ili faceto • 
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' i^%/^éik$ p^gbtmbu^. lf<H p«tratt«M cbnsi^ 

addite toi> una somma apparenza di yeti tà il git 

ossigeno iiccome un composto 4i ctilorico ^ ài 

c$rbonio e d' ì^ogeno ( V idrogeno tssiendoyi iìl 

tma ^reportione piccòlisfii^, e quella del ;caloria^ 

ftl contrario essendo maggiore ) : di modo che 

l|ueUo cb^ noi; ichiaiiniamo eat ossìgeno , gaz o$* 

^iù di <^rbc^i# , gat acido ^c^rbonicQ ^ ^d iià 

migMÌt<^ tutti i corpi della nattiiti 9 non ^C^ com« 

posti che di tre elementi > cioè di calfO^rico i di 

luce « e di car})onio. Nel gix ossigeno ri %Arth^ 

ht |toc« luce ; all<»ra il caWko e il c^rBonio ^$»* 

M))p»i^ uniti jmsiem^ jlébolinente , e p^r quéitt 

ya^one il adorico i il :càrbonio si s^hrano neU 

la Gombii4lioni^ e ndUa respirazMsne , {fèrchè In 

cagione eho li nnispe^-e cne spU i capace M 

QAÌjrJi 9 cioè 1^ idrogeno o la Inoe ^ ( ^ ftnp àì 39) 

è ii> de$oU$0Ì9i# qnaiaità. ^A gai ossido di i;àr^ 

ÌK)pio X' idrogeno è in un' abrl {^roporiàohé ; li 

oomi^ni^one # U jnssf^ifasione nou possono milL 

sefH^rare il calorico il carbonio. Nel gàz.acid^ 

cadKMUCp JU luce h ancora in nà' altra propot^ 

jliow .} il .c4orieo ^,e il carbonio sonò mniti an^ 

.c^« insieiaite fortemente; Tiifto ci^ phe in apt» 

presso jmdÌNmio iUoendp ,^ jpuo Spiegarsi xonside-^ 

jrflinilo 11 gM ossigeno formato ^ella ìnaniera che 

alibmilip HidicaHi. Nondimienò continueremo !k 

consìdertrlo .0dmid com^sld di calorico e di os^ 

sigeno , Tale a dire » A considef'are l' ossigena 

come .mi .eUn^uto digerente dal carbonio : dob^ 

INMmafo f^fl^ aYjT^iire , dbé non diciamo ^ cbe es^ 

t34* H ^iM) :e la SMientt 4r:un Tègét^^ 
>!!# I 4 y ««M k iftto I «tmj^ost» di ossi^e^o > 



4' i4nagep^) e 4» 'tdvbonk. E «oto pini tttM 

ìa proptoraioiie. à' idrogeno, e di carboni^ vi Vdif' 
fòreiìte da <|ueUa jche è nelle « altre pM'ti del te^ 
^^tfibile elle ha prpdot^o ouel gerttte« AJbiiapdd*- 
li^alo questo al contatto deli' acqua liquida ^^« p^r 
coosegueu^a cotitenenoo una. quantità eocednute 
di calorico ^ questo. calorico lo pietra i» e .n^ 
medesinfo tempo vi fa «entrare l' ac^a -oeU» qua* 
le il. c^lQiri(;o è cc^ntt^nuto. Da ciò ri^uslta oke qu©«- 
sto g^rme si gonfia e diventa n)olk< .Ma J'acqoa 
j[>$ne.trapd9 nel germp vi porta detUro il gaz aci*» 
dq. carbonico ^ 04 cui essa .è carica ; il. quale .^^gas 
acido carbonico esiste sei3^r« presso la su|>erfiad 
della Terra ,, e ai forma nelli» decomposizione 
delle sostanze vegetali od animali (SS)^ Queste 
gaz posto, a contatto col carbpnio e. coU* idrogc* 
|io,4cl germe si decompone; il carbonip si com^ 
jbinf con essi ^ e il gaz ossigena dell' àcida si 
yplatil)>za. L'a(;qua egiiatment^ si decompCHie^ il 
suo idrogeno si com.£itnft\ e il suo ossi^^^io si 
colatili zza. £cco«:^rcUèii vegetabili traspirimQ ^ 
ossia tramai^lano diel ;ga3 ossigeno» 

Il carbonio del gaz acido cai*bonit:;q v e T idro« 
geno dell'acqua non possono combinarsi mi j^* 
me senxa che il vegetabile non • prenda aco^sci* 
mento. ;ljna parte di questo accresctmeitto bì ùl 
<iel terreno j ove il prme è.poalo , e foima U 
radici : una parte si fa ^ori del teireno ^ e foap-* 
pia il fusto. Mediànti )e radici il g^me è ^no* 
ra in cpntotto coU' acq^^ e coir smdo cMtà>onia^ 
f:h' essa contiene^ e per, questo il germiQ (joatinua 
^ ricevere gli elementi che si combinano in esso^ 
mediante il fusto il^ g^rm^ è in c^mtatta* colla 
luce atmosf§m§* Que^a 1 u<*. vi p«n«ir« dentro^; 



^ è( «iM^/^ ¥i««e 4^^ a s<*a!6car 

il carbQiuii» dell* acido ,*cl\iclrogeBO dell' acqua. 
fMail» decìfinpMurooe dei gaz acido caiix^tiico 
.« qm&» adi' ^oqu^.non è totale H'ciBa e ¥ alfrìl 
44 f¥as*e 6o«taDie -rileóg^ao u uà parte dell' t^ssi- 
^eno^ dae Je qf^»titui»e«^^ ^ la ^m ^rombmaziónè 
^. opera <egttaka€Dle nel vegetabile , dì maiiiera 
db4 ^» fesifa formalo di ossigeno i" d'idrogeno 
« di tsarbowQ. La luiie solidis&randKi.v^pieste tre 
H^Mtaoaae tJagcm dall' i«(eq«a « dal gaz «ddo caribo-. 
«100 ih caloria dbn» m -è ceuieàiiio y e càe se né 
^<^<^ 1^^^^^ s^^ *^^^ fmrie del ^az òssfgenó' 
cbcVera •qpntemiHi e«iso ptnre egualmente. 

i55^ Dalle cose 4etté vedesi dun^^ c>teima* 
•«Beate*, cp»e'p«w da x:io <^e dicemmo altro- 
j|^e;(iM6) 1.^ perchè ^Dttii:^ vegetabili sieno verdi' 
a. ^perchè i vegetabili sieno più, duri quando 
ÌA bce del cUioa ì» ^^i^ erfesco»^ , ba maggiore 
iaiisBsìta , S.^ pf9rdbè<«ieno.inollr ^ando te loro 
vadi^ ^mo ek^oiidate da. molla ae^jqa. I vegeta- 
Itili s^a^ verdi pev^bè assorbiseono molta luee e 
»« riflett^o fpms^S&no p9u duri ^aodo la luce 
é più wtet^aft^^reb^ allor-a k forza solidificante 
k più e«e#gi«. S©»a |)iù m^tìt quando le loro 
ìmid $oii0 ^rQ0»date dano^a acqua ^ perchè 
«Voxa «ott^ lo* stesso ^VftlAuecòntmigonb minor 
^antòà ^ «c4do ^admnico , ed allora minor 
quantità, di carhoiH^^ si s^Dlidifica. • 

Da-cièi .Mcoi^^i vede p^r^è i vegetabili pren- 
dano ti» a€cre«i»e^to t.ptù rapido quando sono 
collocati ili w t^rtna .più leggiero ^ entro cui 
U loro* radici penetrano con molta facilità , e ia 
1» terreno che conte»ga frantomi di vegetabili 
e. di mm^ i»]p«rfife«ioiie ifmomihk tcììom essi 



ili 

60 e 4ì acqua. 

i36. Alla superfiod dt' vegetakìU stagolarai^ate 
ù ^^»era la àecompo$ì%ii>im dell'acqua e dei gat^ 
acido carbonico « perchè a questa wperficie ^p^ 
piloto Ja Ittce penetra ia eui ^ è v* é in ^piMrtitè 
iiMiggiofe. Perciò il succkio , che oelle rsAd yìt% 
foriftato di acqaa e di acido carbonico pan' ^ ^ 
»e)r iBteFaa del vegetabile liqifidisjiijsio , e vteii^ 
a s^idificarai alla sua super&cte mediante ia ^&m* - 
btnaaìone della lucè cella medesiaia , e la gaii^. 
Ifca^ione dell' oisifeao. £d eeee perchè i Y^|ato^ 
bili crestoDO per strati cencmtriici ^ «^ ^mrupj^ 
Sti «. i quali sottO pia coiapaHi dalU paria dì 
mezzodì che da quella dì traéioiitaiia^t attesa e|g& 
dalla parte di me^&odì la luce ha iatenMtè ma^ 
giorie^ . 

iZj. ZI apccltto aale nc^ «v^fetaliili penr las^saè 
ragione per la quale il iBo^oirio sale n^ fatìr^*> 
metro (58) > perchè il }suQ(àtj9 iSolidificaitdbsi alU 
loro ^upnrfieie impedisce la txsmffemm^ dei gaa 
ataiosferìci sul àucchio che è nel Aj^h^j^ mumUtè 
qiieata compressioiie m esercita tuHa iutera stil^ 
acqua che avviluppa le radici.^ Ma AlfiM»ioSi A 
succhio si tieii 8«ìi^pre neHe parli pie «ieiiie ^ 
«eQktro del vegetabilie V e àegue i c^dcytti» ckj^ 
la foi^a. ond^ è portato a salji^e ^ ti^e apett^. h^^ 
rivato però alla superficie del ve^^bite « %értl0 
ch§ uQh è solidificato per infero d^UVasMoi^ 4el«^ 
)a luqs , ridisorode vei^o le mdiei per iVeff^U» 
del proprio peso ,«'«cgwta nella sootìsiaYe prea^ 
so 4^esta. auperficie i .oondoiii , che^ A w» pesi^ 
tiene aperti. 
. li jsuc^^ jak ancwa^^M' Itali; MmffÈlti^iiii 



^irekè Isti» ^«dfi1K$M i ^ui , "^ li^ <<rflllHkiiiti#« 
M del catl^iito e del^idro]geno métte « scopèrta^ 
Qèèftì^ *£«£ tiiisti col ^^Gcfhió i e t*ttichtti«i cim esso 
wn-jtoMfotti del y^t<l>ile , lo «toìdoDO più leff«* 
;gt«ro )* e tallio ^ iie^giero, guanto pHi ft caV 
éoii olssMt ^^Arto ^ià ^«sti gai soiMr 43alilt. 

l38. Il succtiio ^ inalrandosi cosi come 4ibbk« 
Mo d^O; nel Tégétebìte , e graiito all' Mtreikutà 
del fusto ) l^i prOTiice 3e foglie , i ifiori <, h iriit^ 
tàv Qtie^e sono tre módtficaaià)»! d«' ìmcdesiait ; 
elementi del tegeMbile. Kella foglia Ve meno 
idrogém> , e piii ^mitenio , ed ^issìgeno : ae^ fiori 
«lofoma V Idrogené'^ «sai sono bìracbi , o Mnst- 
IrfItsaitBawcfnIe 'cdoiratK Ne' f mHiift cooMbiiiaziooi» 
si trova ti nn di ))i«rsio «ella «lodesima pro]>or« 
tiime che mi vegetabile , da c^ so^o prodottu 
ÀJsaiideHBi il micdhio depone sàiìt sij^ert^ 
"cte d^snètf^condatti '"Àia eari)onrio e dell' idro« 
{Mffiir\ i t^ali jt^Mlidffisoaiio. Qrfesti condotti si 
ekiìidoiio^ in 'fi«e>, e %on permettono più al suc« 
^tih di ^Im. Imi ctree3aztane allora «on poa 
fék 'ftfrii , e il !f«^tai)ìle eeasa di Tirerà. 

^iS^. ^ pwjjpe fg km e 4egli dementi die ^entra* 
no ttelta fwmttnìone dei vegetaliili > varia^ e de# 
#7$dlrÉt«s^ttte tiWHÉe «eoondo la ioombinazionf 
<Ìie "Sè ile ^^a :ad una tem^^atnra prà «o meiia 
1^ , ^ in nnfialtaioifera più o mene Inminosa» 
Basa iNBoritt' iocorfe seorado che 4e t^iéi del t«^ 
g0tabfl% 30É0 ciroAiféate da maggi^ie o «linorv 
manilla d^lBgqna^ e da maggiore o minore quan«4 
Nià ^ ^óèù *dkAmm>\ Fic^aftente vana , ae il 
fMt« 4éi i^egtftaMe 4 en^condato di un'atmodK^r» 
pi% o mano pllr vapori di aefna fatta umida. 
mmk f^%tÌM^ m^wf ài méiavigttiaii 4alle 
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Tarr^tà die eiriitotid noti solò tAie specie de^ li^^ 
gétabili , ma aticora in quelli di lina stessa specie*. 

Non ci estènderemo più lungi sulb ÈpiegasÀó^ 
ne de' fenomeni della vegetazione , parendoci ^tian* 
io abbiamo detto suf^ientissimo per mettere ìà 
kttore in istato di spiegar egli mede«ma tufii 
gli altri. 

i4o. DelfanÌ9nalizzmzione,U animale ndir^iStft» 
in terra come il vegetabile ; e per consegoeir^a 
non può trarre da essa , come il vegetabile & ^ 
gli elementi cbe entrano a forftfaJrlo. Ond' è , che 
quantunque esso si ibrmi pe' medesimi principi ^ 
M cosa però succede in mapiera diversa'. Nei sth* 
Biamo veduto come là luce , o idrogeno ^ è qud* 
.lo che solidificava il carbònio e T ossigeno pene^ 
traudo nel vegetabile. U vegetabile traspira, dtd 
gaz ossigeno : T animale al contrariò assorbtsoB 
questo g99S , e traspira de' gaz idrc^enati. 

Si sa , che l' animale si nndre o 4i so^taoM 
vegetali , o di sostanze animali ; ma più ordina- 
diamente delle prime , che 4elle seconde. Que* 
sté sostanze introdotte nello stomaco delP anima- 
le vi fermentano , si decompongono , e forfsano 
de' prodotti di diverse specie , i quali però com^ 
prendono ti^li gli stessi elementi che etitraoa 
nella formazione di que^e sostanze* Ve s'Ini de^ 
gli acidi ^ siccofl»e è- il succo gàstrico ; a eàgione 
della proporzioi>e d'idrogeno. Ve nVha di con* 
iisteuzi , e di cobre lattiginoso , coiae il dùbi 
percliè. contengono pia carbonio e idrogeno. Ve 
n' ha che sono giallastii ^ come la bile , perche 
contengono meno idrc^|eno di queHo ohe contan* 
ga il chilo. Queali di&rthti prodotti , e pia Bar- 
ticolarmanta il diilo , si portitaa pa ccHddotti tom 
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^W)jn^ ifdRe tei^e; oVè 81 tinitóóno él sangue ^ ^ 
im segtiiio G0t^ esso ne' polmoni , afe la respirs^'- 
»on^ iotlroduce i gaz àtìV atmosfera ; ed ivi per* 
jéhh il chilp non^ oODtieoe tutto l' ossigeno che 
-pub co^t^ere alla tfcmpcrutara in cui esiste l'ani* 
malev il gaz ossìgeno si decompone , abbandotia 
jrl «uo fsalorico , il quale divenuto lib'ero si uni"» 
«ce al sangne eh* esso rende più liquido, Neil 
medésimo tempo ì* ossigeno si unisce al chilo e 
:£drma il sangne. In questo stato il. sangue è ras- 
so ^ o ulirroH^nte il chilo cessn d' essere bianco ; 
yerchè nel sangue v' e meno d' idrogeno che nel 
chilo. La combinazione dell'ossigeno coU'ìdro^ 
gene - del chilo rende il sangue più acqueo^ di 
quello che fosse il chilo , che contiene meno ps^ 
fifgeno. Da nn^altro canto il sangue contiene pia 
calorico che il chilo ^ poiché il calorico prodotte 
yer la deicom posiziona del gaz ossigeno si porti 
sul corpo pia vicino, che k il sangue, t> quésta 
'martore quantità eli calorico aumenta la SM 
liquidità. "'\ ^ 

i^i. Km abbiamo veduto (iSy) , che il niccr* 
cankimo: delF asc^ndimenfo del succhio nei vege^ 
tabtti era lo slesso che quello dell' ascendimentf 
del mercurio nel barpmetro^ e all'acqua nèlNk 
trombe. Si può esattamente paragonare il mec* 
i^nisino ddla circokzione delpsangue a quello di 
una tromba aspiii^nte e battente , o a quello deU 
la macchina ói MongùiJ!er. Con ^questo * mecca- 
nisaio il sangue è portato dai polmoni al visce- 
re del cuore, e ^ là pei eòndotti della circola- 
zione in tutto il corpo dell* animale , e verso la 
Ma supetficict» Ma in^u^to mòto il sangue per^ 
de del sud caloritM ^ ^^ ^H eleuMuti che lo cpip* 
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3QéU $i (rwaoo , le dìffisrenti ìosUbm eòs^ueoii^ 
L cofBO dell' naimftle : tutte Mfenticbe , se* %\ W* 
K^aroft soltanto «gli efiniMiitr«.e difieBeti^tMutie^ 
M sirigoarda alla- proporzìofiejdi* questi elementi. 
Tra queste sostanxe se ne tremano di dorè ytom^ 
le ossa ile quaE scoa composte di maggior qoaa- 
<titjt dr casbooìo- e d' idrogeno r altre meno^ dor^, 
come le carm : , altre meno dnre ancor», coìoh 
it cerebro^ : altre abbandonane^ it corpo ^étam-' 
male sotto forma livida, come le orine ;. eda\lte 
iti6ne Tabbandonano sotto, forma garosa , cou 
i fftz idrogenati , ed i vapori della tr^spiramv^ 
i^^*. Noi debbiamo- lasciare agli Anatomici ì. 
i quali banno una^ piii particolare cc^isioae dei? 
la stinittura; animale , la cura dispiegare^ itme^ 
MSiUmQ di eoi mgpliamo : faremp Qssc^nrare pére 
iene non Ve aicnn^ du](ibio't^ ^iie la p^ima^ ot» 
ipow* d#l medesimo «on^ sia , con|c>rme sncca&e 
mi wgeCabib 9 ^^ fiì^ioeo delbt- ^a^ijtà <M w^- 
gue e della meiH^imza dei gaz cbe i| caloit 

I rodate 9 t miiura cbe 9i £6ffmM0> noore^ cpra* 
inefioni r pereioccb^ «i^l ^^ evi4^te^ » ^e k 
l^rti pi& se&di non si pos^no^ formarft y s^nsr 
«MianimQftr^ una por^ofie dei^ cuprico y. il qqab 
INNrta^ ^t elementi liquidi^ 0^ MUgu^. Quc^ 
loaleiìc^ cqpì^iaMdosi ii| np^' aUm fV9f^m&^ M 
gafiificflf al^uui ec. e queftu: spiega^ pe^h^ te ^aah- 
ni fiik rnoUì dell'animale, cotae il c^en^irQ % t* 
la midolla spinale, esistano ognova^ nelle parti 
più elevate déir aniinale « e perchè ancora £r^ 
ilntti gli animali l' uo«M> sìa quello* cbe ì» ii 
^erebro più ?olnmiaoM , perchè appunto è qilO^ 
le» che ha. la tast^. più ^lej(rata«* 



. r.: i^.té ^iittitte^ t uiwft i ì i ^^(^M :^Ioea|| :4ì%- 
jrenteii^D le ; ^ questo procede dal oojBi^Bn^m e$a«| 
compaiiratiti^MAfMite agli dltrl eleiptnti « pi^ ^ I^Wi^ 
tIÌ- iorogeno^. Le ossa ccHitetiigono "^iuji aiirÌ>O0ÌDji 
e laeno di ossigeno^, e* perciò^ fwnuitto degli of.- 
(udi.U eereh»^ ,.li> $perma ^oaAwgono anch'ew 

^ ^oltO' idrogetto ; iaa piit ossigeno e mcu^a (^r 
ÌK3ttio che le e&id : essi >oqo più ac^u^l pw^kèi 
ieoiife^gofio pia ctlorìco. 

.Di tutte le sostante animali , quelle che. Mùav 
nlla superficie r come la pellf ^i \ p^li ^ ]e nhp^ 
tte^ sono quelle cbe vai^ian^ di più n^lim 
colore. /Dobbiamo spiegare que^p feoomeoto ^ rt^ 
fttriugeadoci però alle y«:iaziwi di a>lore iaeU' 

. Abbiamo t^éato ($2) cbe espoueqdo in uot 
iifftè OM sòstanta animale o F^etdle a^' a?^ 
9e..dil ealorico) «e ne, ot^nevanp quattro j)t)^^ 
jtaMe. diflbreuti; QÌoe H gas^. idrogeno carb^ 
jaato, l^juc^^ jNro%ipicos r olio .eippinaimutif 
ce. V cbe è .uoa. specja ^ i::A|;rame v « u ctrb^« 
li'acido pirolignico è colorata «poyrcliièjqili^ 
^mde non e saturato, d^ idbrogeiM» : J' oU#^ imipi 
MMdMicb e il carbone ^no neri ^ pargbè cinir 
tmffm> poca o uuUa d' idr^ea<^ l^erm^da li 
dìstilla^ioaiie prima chfeasa sui tot^Imept^ UUmi? 
na^^ ii troyevdbbe il oarWnit più mm<» cur 
lo«f to \ secondo cbe conservasse pii!i a mfmi 
4" idrogeat. I difiTerenti colori, neUa p<dle dleU^uOh 
mo non baimo altra, oii^oae* 

Ne' climi caldissimi il ealo]:ka de^^ atfnpsfcta 
concorre con queUotche.iriieoe sviluppato ^el^mir 
pp lunanp mediante la ^s^mposisiana 4«1 gif 
m^eao , a :^sifioara l^idro^óM tsiftteiti mÙti 
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pelle. EiSi ^rmierra adb^jne meti» idcogenD^^ i^ 
fìh carbonio : essa h nera , rossa , bruna- ee. ^ 
seconda cKe iì clima è pia , a meno c^ldo. IÌ 
colore d'ella pelle varia ancor» secóndo eh» I'at>- " 
nosferk è piìr a m^no- intpregnata di vapori ac\ 
^er, perché qtiesti Tapori sci ol gotto* e porlano 
via il: carbonio della p^le 9^ misera che l' idro'^ 
"getto si vo^aMliz^li. Perciè> ne' cH mi cai-di e sec-, 
chi dell'Africa la pelle dell' uonao swpà affatto 
nera ^ e tanto più nera quanto il cltm* sarà piq' 
caldo e secco. In Aoi^rio»^ aUa< stessa latito dine 
'dbir Africa' ki pelle^ swk- rossa, o del cok>r dv t^ 
ine , percbè il clima ^ cftiaatunque eahh> <}tiaQto 
'quella d'Afriea , è però più umido , ed iiM l'aU 
mosfera è più carica di vapori d'acqua. Ad seU-^ 
^ntriotie* al- conlràri(^, ne' climi freddi^ ed iHUÌdi, 
^^me 1^ Ingfailitenra^ , }a Banin>arca , la pelle* sarà, 
luancbifsima ^ percké nel tempo stesso in ctti»pef» 
^ poca idi'ogeno per F azione del^ calore che H 
è* debole ^ i vapori acquei d^ratiaaosfera.sciolgdao 
fi poca carbonio lascialo s^>perlo* dalla g^aifica* 
>^one <feli' idrogeno. 

La stessa cag^ione fMroduce gK effètti ^stesa£ siit 
^P^gH , ed altri peli che esistono alla superficie 
dei corpo umano; e tanto più fort^teente, ^mt-** 
te che i péli presentando per Je loro piceaìe di- 
mensioni^ rftaggit)ri super&eie > a©no piùc col^H^ 
dall'a^iotie' del caloHco , e U stesso-^ è dei peli 
di tutti gli akri aHÌmah*. Si vede adiiii({i|e per- 
chè ijl Danese abbia i capegli quasi bianchi; pei> 
che gli' abitanti del settentrione in generale li 
abbiane biondi ,'o rossi , e perchè quelli .dei 
mezzodì li abbiano neri. . 

' Ne' climi seéchi^e freddi y coiae in alcnoe pj?Oe 



▼jftcìéf '^detìlr ll^5ii!a\ ta peW^ > I càpégti sono 
bruni, perche il (Carbonio lasciato scoperto dalla 
grtifi^aiffeiie^èlf idrogeno non può essere sciolto 
e trafjporialo dai vapori acquei dell'atmosfera » oté , 
non ve i/'^ha , o ve n' Wa pochK 

Nei ch'mi caldissimi ancora V azione det calo* 
fico Vi e fale , che gazifica una porzione del car- 
bonio della^ pelle ; ed è per questa ragione , che 
la lì-aspirazidhe dw Ne^H è dleosa > poiché sì sa 
diiB Totìo è fermato di carbonio, di ossigeno ^ ei 

^1 attribuisce assari ordinatriam^nte I^ imbianca»' 
tura d^le tefe di canapa ,* di lino e di cotone 
asboste all' aria , all' azione delTa liice. Si vedo' 
ém nostri principj , che qufesèo è un errore. Aì 
eonttario questa imbiancatura debbesi attribuire 
aH^ Azióne del calòrico e dell' acqua uniti insie*' 
me :^ìk quale imbian^altilra si òpera per là com?-^^ 
bfna#(of]e del calorico tkU' afmos&ra coliMdro«- 

fwro rfrt ^cgetabite , nella fini scorza h sua com- 
ltiatione è imperfetta ^( i %) ; e ne risulta" del 
f{Éz idrogcfno , mentre il carbonio del Vegetabile' 
è'sciolto è trasportato dall'acqua. Questa imbian* 
eaturii si òpera eziandio col gai acide^ muriatico 
ossigenato, jl quale sr combina colf idrogeno det 
inegetàbale. d'idrogenò é il carboIl^io meglio com^ 
l^inati restano uniti , e sonò bianchi ^ perchè il* 
citltoirìo che rimane dopo T imbiancatura, è sa- 
turato d* idrogeno. 

i^B- Deità formazione dei mtneratL AbbJamo^ 
grà détto (7) che i minerali soèo corpi i quali 
non hanno alcuni moto di vita proprio do'^vege* 
tabili e degli animali. Di questi corpi €;li un» 
sona^ 'sempre gazosi , gli altri sempre liquidi ^ 

IO 
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dltri sono secppi^^ $oUdi; altri. ÌJ|lne iono an 

gazosi 9 ora liriiiidi , ora solidi* 

146* Quando si fa abbruciare una sostanza tusi* 
tpale o vegetale » dppo la cambustione vi ,si ivo* 
va un resìduo che si cbiama ceneri. Questo re-» 
siduo contiene degli ossidi , e degli acid/.. Tra 
gli ossidi si distinguoi^p quelli di leiro \ e di 
xuaoganese , la silice , rfiilumina ; e Ira i ssAi 
quelli di potassia , di ^oda , di calce , e di ma- 
gnesia. Questi ossidi e questi sali dou sono nò, 
della stessa natura , ne nella stessa proporaion^ 
nei vegetabili , e negli animali ; e neppure nei 
differenti ve|[etabili « e nei differenti aaioiall. \ 
vegetabili che créscono pressa il mare banno pii^ 
sale di soda; quelli ch^ crescono lua|i dal «naia 
Uanoo più $ali di pot£»ssa. Kegli anisnali dai9Ì«Mpt 
i fosfati iec. Yede^ $u questo propositp i l'rattciU 
di Chimica. Nei vej^etabiU si trova anc|^ 441 sol** 
fo. Si tratta di sapere sie qu/este sostanza siano 
formate dalla vegeta^^^one ed.animalizxaiM<Hija;^^ 
pure se vi s' intpoducano belle e formata , nE^« 
tjre l'anim,alizzazione o la vegetazione 91 efifettna.r 

147* Perchè gli ossidi e gli acidi patessero ìha 
trodursi nel végetabilfe belli e formati ^ ^so£^« 
rcbbe eh* essi potessero essere sqjolti nall' acqua 
e he vi penetra dentro durante la vegetazione» 
Noi osserveremo prinai^raoientd, che tnittj gU 
Ob^idi trovali nelle ceneri sono insolubili in qiu^a** 
sto liquido^, e che Io stesso è della maggior pai^ 
te de' sali , come il carbonato e fosfato di ^aice 
e di magnesia. Qra nQn*e£rsendo queste ^^tanZ^ 
solul)ili ^ egli h evi4etite ^he V acqua «o» puQ 
iatroduric nel vegetabile. Vi sano 4jtnqiie fot- 
mate per ojper^t della v^qta^oAf- Pj^ 1»' itUit% 



fòrte gli aohltiH'^rlkmifi conic^gono molta quo- 
tila dì foffoti y e i vcgetafeili ite corÉleRgono p6- 
chissiiua. I fossili sobo dùnque ìovms^ti per ope^ 
ra deiranimalizzazioue. Ond' è che si d^e con^ 
eludere da cib per amilogia , die t sali solubili 
esMteilti 6|[tKai niente Bèi vegetabile t ftoir anima* 
le , come sooo i carbonati di potassa , e di sodè^ 
i luuriati, i soliati , ^ tilrati , sqno formati ane^* 
èssi per <^ra ddial^eget azione e deA' ammalix"* 

Mar si S9t die ^i ossidt , de^ quali parliama ^ 
sdno formati di una sostanza metallica e di óssi^ 
gene. Bi sa am:ora , thè i sali , di cui abbiamo 
pure panrlikt^ , sono forniati di un ^ossido metallico^ 
e di un ncidó. i metalif , i Idre ossidi , e i loro 
sali , e in seguito - tutte le Costanze terrctte ^ le 
fMti non sono altro che ossidi metallici , posso^ 
MI flunqne essere prodotti dalla vegetazione e 
ioti* eurmaliz^aiioTie. 

i4B. Si m ancora ^ cke un vegetabile , le cui 
tadìci sono imtnerse nelf acqua pura , e il cui 
f Alto nelf atmosfera ^ vive e cresce di volume e 
éi pesò ; éhe le eue ceneri contengono i medesi* 
mi ossidi , e gH acidi medesimi , che potrebbero 
€i99itekiere ^ se le sue radici fossero state fttte in 
terra ; eh' esso contiene pure del carbonio , dell* 
ossigeno , e dell^ idrogeno. In questa sorta di ve- 

fetaziene egK è evidente ctie il vegetabile non 
a Mtuto ricevere altri diementi clie qu«iHi , i 
Ìuali esistono nelP acqua e nell' aria atuiosferica. 
le Msténvft metalliche , terrose , ed acide hanua 
dunque an<^* esse i loro elementi nell'acqua e 
netl^ atinoslfera^; ma ¥ acqua e P atmosfera non 
Mftleag^Mio At dell' osiige&o ^ della luce t Ad 



talorìca , 4^1 cur^tiuo : qatsii. c[ntttfr emmenU 
ftrriìano dunque anche i metalli , i loro.o>$ìdij^ 
e gli acidi , conformemente a quanto ai>)>iamd 
avanzato (i3i e i33)* 

149. U ^^S' ^' Saussure ha fatta con molU 
intelligenza un gran numero di espfrimeaCf buU 
la influenza nella vegetazione ^ delPacqua ^dei gas 
ce. ; i quali esperimenti sono riferiti dai signor 
Thénard nel suo Trattato di Chimicéh^ Quel 
dotto Ginevrino non ha considerata la luce come 
ragione solidifiqante ; e perciò si k assai spesso 
ingannato. 

, ronetidp un vegetal^ile in un'atmosfera conte- 
uefìte de) gaz acido carbonico ,. il signor di Saus- 
sure h% osservato che questo gaz spariya; e che 
il ve^f^ahile produceva, del gaz. ossigeno. Da ciò 
egli h&. concluso, che P' acido restava decomposto; 
che il c^rhonip si combinar^ « e che T ossigeno 
restava libero : ne ha pure concluso i che q^uesfa 
decomposizione si faceva per meuo delle foglie 
del vegetabile, l^|a queste conci u^sìoni sue sono 
in contr:addi2ione coir esperienze dello stesso .va^ 
lentuomo , esperienze ch^ provano, come un ve- 
getabile^ collocato in un' atmosfiera di gaz acido 
f:arj}opicò vi periva assai tosto., fosse e^so alVom* 
^ni , ù fosse al chiaro della li^ce. Se le fog^Jie 
(lei vege^^bilp potessero^de^omporreT acido càr* 
Lonfco, Quanto pia di questo esistesse , tanto più 
fi veget^iip dovrebbe prosperare ', ni questo 
succede. 

{5o. Da un^ altra essperieqza dello stesso, yalon* 
tnooio risulta ^ che un vegetabile cplioicato all' 
pscurp i^ un' atmosfera di ga^ ossigeno as^rbiya 
.ì^na jfoi^pne di ^Hfslo ga^ , e .couvjBrtiff f «il^ 



i^9 
ììRtdid^ catBétiko ì t Se si poitkvsi alla luce uà 
tal vegetabile collocato ih quest' acido carboni^- 
to , ifuesf acido sparita ^ e compariva di nuovo 
il gaz ossigenò. Dalle quali dose egli conclude-» 
Va\» che il vegetabile assorbiva e tramandava fuo*- 
ri 11 gaz d^i^eoo secondo che trovatasi o espo- 
sti) àua luce , o chiuso all' oscuro. Ma non v'à 
egli contraddizione in questo tramandarsi ed as« 
sorbirsi alternativamente le medesime sostanze 
da uno stesso vegetabile ? Questo assorbimento 
del gtiz acido carbonico fatto dal vegetabile non 
è esso in contraddizione colla esperienza che pró-^ 
va perire ti vegetabile quando è collocato ia 
«n^ atmosfera piena tutta di questo gaz! E noft 
h cosa più Semplice il pensare ^ che il vegetabi- 
le nella oscurità , in cui magica di luce , de- 
compone ti gaz ossigeno ^ e gli leva una parte 
dì quella luce che entra nella sua formazione ^ 
e lo converte cosi in gaz acido carbonico? — Fi- 
nalmente questa conversione in gaz acido carbo- 
lìico étì gaz ossigeno ^ il quale circonda ed iia- 
Irolve un vegetabile collocato nella oscurità^ non 
% essa una prova presso che evidente , che il 
gaz ossigeno è composto di carbonio e d' idrogetto 
renduti gazosi dal calorico? Alla luce il vegeta^ 
bile non deconipone il gaz ossigeno \ perchè la 
luce che lo circonda , basta a' suoi bisogni ; ma 
Bella oscurità , óv* esso ne manca ^ d|ève impos- 
sessarsi di tutta quella luce , che esiste a contat- 
to suo. Essa non esiste allora che nel^gaz ossi- 
feno che lo circonda : bisogna dunque che lo 
ecomponga levandogli tutto T idrogeno che que- 
sto gaz può cedere. Allora il gaz ossigeno è cOn- 
^ mtttté ittga2 acid« carbonico , perehèallarà con- 
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mmore à* iclrog^eouo ; poidiè si «a , clie V miéi^t 
ik deblMS^i atla più Còrle proporzione di o«siger 
DO ) come vedremo altrove i^atiaxHio dei Vemt 
meni cbioiici. 

Ma questa slesso vegetabile, sei. viene r/por-» 
t^to alla luce i avvolto dal gat acido carbooico « 
die'» è fbriuato nolfó oscurità y U*aman4a fuori 
ga% ossigeno : il che è conforoie a quanto abbici* 
pio stabilito (i34)^ 

Quantunque poi questa «esperienza imita a moU 
le altre con^idefìu^oiH , «;be per essere birevi noi 
qui non riporierema « uoa possa lasciare alcuft 
dubbio sulla natura del gai^ osskigena come g^az 
competo , noi non diciaino cbie lo sia ; ma però 
abbiamo invitare i Chimici a fare dell' esp^* 
xieoze calcaci di loettere in chiaro la verità «Iel- 
la cosa in questo proposito ; e sesia ricoftmci^h 
to che questo gaz sia composto , cotoe noi lo 
crediamo , di carbonio e d' idrogaio , U coAi^^ 
guenza sarà , che in natura non eai^Jtofio ^se «019 
se tre eleimenti priuiitivi , cioè l' idrogeno , -wi^ia 
luce ) il calorico , e il c^bonio* 

Trattando de' Fenomeni chimici noii i^dreufto 
Qome questi tre elementi concorrane alla fofm^ 
gjone di tutti i corpi d«lla natura. 

i5i. Del flusso e ì^lusso ikl Martii Sisa^ch^ 
le acque de) mare si alzano ^ si abbiassaso dnit 
volte al giorno , ossia entro ^ ore* Qms$o Vfm^ 
to di elevazione e di abbassamento, è qtieUa cW 
^ chiama ^yZa^^o e riflusso. La spiégazioiie . ib* 

rssto fenomeno si dednce chiaramente andh^'asni 
nostri principj. 
Pìqì dbbiaimo |)rovata (76) 1 cltt kt visnkaitff 
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ééÈé Mìl^0ftt a tfftK i^ ifims i <puéi # étsand 
dttlt^ m>f trferè «tiperìofid ctdta Tetra , p^ssa is6mt 
f^e aì¥eigt del meriéìaiio r&tù , attéso die i gÉir< 
Ai'-s' aliano^ dalle soc parti* orientali , som) sem- 
pre pjè cenaida'abtli di q«è)Ii che s'alta^d dalle 
stfc^^arti'^i^id^taR £aiste dunque all'^^ jitì 
ttorMia^o^'Tero s&pra ciaiK^tni parallelo un pufitej 
tu coi l«i fiM^iofté dei gai: al^aDtisi dalla siipet^ 
fid# dtiUà' 1ll^« è ìÉlliggiore cbe in tuli* altro 
pliRio di <|iieì^i paralieU , e da dove questa rea* 
«Ì40D0 T9 thiteimicifido iMftfO' yferso V est , quanto 
tisrsó f ù^st: SHa A (j%* 4 ) M p«nto di un'^par 
Té^tiff^ in cui lia luago questa reazioBe mag- 
giore ;« ^tip^^ìarmo, €Ì^essa st es?rcfti iti queittf 
pulito A^ sikia^ supie^cie delle aeque del mare. 
Egire éyideafé eh' esse. fuggiranno nìVest e aU 
t^ dorali dt qàeato ^u»uto A. Le aeqtte^ si abbas^ 
$«tdiitt0 dfilìii|ufi» a questo {^uto A, e s'alzeran- 
BN» a^ ceÉtral'iQ ^i punti verso Yest e verFo 
Vóice^ ^ nè^ quali la reazione ^» e per censeguen* 
ttlft^e0ispr^sÌ00« sarà mii^ore. 
^ Ma oonsUteraudo quelite reazioni rispetto al 
n^rd e al smi ^ coftier^ le abbiamo considerate ri-^ 
spetto #11*^^^ , e alP oueH\ ^li è evidente , che 
H'^iHo, in cui' la' t^eaisione sarà maggiore per 
rispetto al sud e al nord ^^ sarà quello della su- 
p«rfi«te del oi^rè che si troverà iralla linea dei 
MtHridfièW Terra e del Sole , poiché questo saràr 
il plinto in cut' j raggi solari saranno esattamene 
t9 perptfftditòlari alla superficie bielle acque. Inr 
q^estter putflb adunque le acque si abba^eranno; 
ili* a) ^miUrio si aiteranno i^i punti più lontani 
al nòrd e al siai. 
r*-iAi%4 ÌB^tiiit» mattitr^ n%ì mott> d^ui^ao , a 



di r^«ei»e «Mia IfK^^sìimAtMSohh^m^ 
pns ^ piaDO.del mtriàianQ \ero , é neli' «liba»' 
fUDealo ed ìii^iwiiieBk)^ aiiernaUvi dk:' fMili.:al.«U 
SOfira e al di sotto. d^U'.pri^^K^iajtet il $o}« 41011»»^ 
«poad^ ^«oa^Ee alia huftr&cm 4«lla Ter» fr^ 4 
tròpici « entro qi^tsli trp|ùi^ si ea^rciiaià la c<Mm* 

grctisioM ii)i0«;{{ioi-e ; e ^v coMiief^^MMUM 1j& ac^^ 
ggira^au dallo spazio €Q#presci frii i ìropmi 
Tftrso il iai:^'vf jb ¥er§o il md , iià^EiIre easie iiig:^ 
girwi^ dal punto A- $ilulilo all'e^^^ d«] o^erìdia* 
j^o verso V eM ^ e vet^o V ou^si paà'taodo «U 
questo punto À. Allpra^ esse si alseranno al Hw^ 
e al «fM^ de' ttof^ku r» ed ai punti Mei dell^ori»* 
acfante « ove le compre^Moni sq%q biìqoìì« 
. |53. Le re&%ioui più &irti liaauo ìu^igo moft 
solamente al punto A di-I parallelo ^ il qusA put- 
to A noi supponiaoio trovarsi imtro i tis|>ici ; 
ma aucorj^ su tutta la circoulereiixa siApejùjaire dUl 
xperidiaAO ^ che pafsi f^ei: questo {]^to A.: «li 
sinodo che le acq^e fu^irauuo cosi vesso l'eM o 
Terso V oucsi » partendo . da qiMssto meciiiiaao « 
che piuiiserà pel puuto A. Da ciò ^ue^, c^ k 
acque si abbaiiserauuQ sopra tutta questa cirim»<« 
fereiKui superiore 5 e Uiel tempo medesimo si «1« 
zeranno air orix»oi)te tanto pri^iHtale.quauto o^rj^ 
dentale ♦ al si^d e al nord. 

i54- Ma nel lempo ^edesauo in. cui lesHCf»# 
si abbpssavaiio al disopra dell' ori&aoiile^:me4 
ridiane che pas^ p^l punto^A « aUi,*est dei jReri- 
diiino .vero , esse iti ahhasseraucH» au^ra sotto 
r ori^^ouie sul meridiano ve^o ; ckik sol mwidim^ 
n^ che passa pel ponto O ^ perchè non solo^ n«i 
piano di questo meridiano vero si trova la.risul«^ 
taojk^ 4el|« j:(»;(^m che, kfmi^m lii^|^.^uU'.fDEp|fe^ 



^ èsh MM (86) ; ma ezi««4ì« àoUa sua cìrconfio» 

4o €U»preMÌeni «0^ magf^fìoti Ai, tutte ^ meartm 
a tparlìre da «{«esUi eifcooferenia ì gai dttU' al* 
Masfeaa l«if<r«fatre cei&fi^Qwi da ^mììi dell' airno^ 
eCsM del fialcaui plMélario prò vaso «ììnotì eèttf 
c^ì a Ci^ioiie della cu rvalura della sttperfieié 
ddUa Tenra , eode scappare Verso Yest 6 terso V^u^ 
0glè^ Da ciàei^èntisaieat^ deriva, I.* cbe ktcóM^ 
fim^oom Am pat k maggiore sulla circoufereiitf 
diel^.inerìdìa»o v^to sotto J'orìzzoate « che m tùti'al- 
«IO ponto postò verso Vmt o verso VimeH\ a.^ 
cHf questa compressioBe va mm/fm digiiiiiieud^ 
da O vìetio M ^ o v^so I , qtentre pure va sém« 
jNne dùuÌMiefido nell'andare verso ì\ nwni ^ o^ 
verso fit x«i/ 9 perteiMb dal nadir^ delle T^enra. 
/ Qft ^««ule aUNEBao dette si vede ediH^ue ^ 
elle nel medistino «eiupo m cui F abbassaaieatta 
dellu atifiae ha luogo miV est del • n^ridiaBo vero 
di di ^effu deir orisxoute ^ ka luogo ancora sul 
mendÌMO v«ro ai di ^otto ddlo stesso oritsouté 
teikto verso V 0Si^ quanto ^i^jx%o^ V tm^st. 

i5&* Ma a oagioue del moto, di rotaiione della 
Tetfs^» ìl,|Mii|ta A percorre io %^ ore la clrcoufereu* 
sa luterà del ckcolo A H 1 Z *r le acque s'akauo 
«^questo puuto A qUpuido è arrivato i& M;vi si 
atjasfasue di mmno ^m$,wA% 4 arrivato in O : vi 
si alzano di nuovo quando è in I ; ed in fine vi si, 
nUbsiiiaua t#M<Hra quaode esso^ ritornato alla prì- 
mn suw ffiisinione in A. Bisogna però c^ser vare ^ 
cks il molo di retasione della Terra essendo 
uniforme ) gli spas}^ percorsi dal punto A snran^ 
uo tee ^ cosis i ts#pi» Ofa AMO è evidtio^ 
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smite pifc^Miic^ £OIZA A dM 4ollt k 9pft4 

M» à!h : dunque* il p«ttlo A isipiegterà lia^ki^ 

«fempa w pertérrere OIZA , cli« m pcicemint 

AMO; e ({ue&l» nwiggiw tatti pò d^ ia^ì ^ g fcoii 

xtA prini(» caso rtsptito all' ÌQi]^i6|fat«» ivel 9&eim^ 

do 9' sarà «fu«Uo che è necessario per peirei»rt«re Am 

Toila b^ ap^io A Z , perchè è «vtdtote % 4he ftm^ 

dando ZO^ egoale ad AZ , il punto Oéesmriferk 

Farce OIO' nel mede^'ova tetnpd» tu cui # fàWt^A 

éfSUtìlfttk AMO ; e il plinto O* non arrifcrà d 

féttkt A , we stf ecaée r aM)as9MieHte HMggiaii 

al dt sopra delForitzo4ite ^ cÌMi dopa «irér paroot* 

85 O'ZA. La differenza dei letnpi tra 4* aLbtti- 

aattieol^ délltf aofna al di so^tt e al di soUa 

daif arifttonte sarà donque il ^impo èecesatn^io p«r 

percórrere O Z A. Ora J^esperienza prora ^ cfce qae^ 

sta dtl^retii^ dei tèmpi è t^fri ^ìo^ti^ dì etrtt 

48 tninuti. Dunque AX , poiché è eg4ial« a Z<y^ 

if dì 94 minnti. Dnnqne in fine la TeMiOd« inn^^ 

giore , ossia la compressione sedia s»p # g l t ci# dette 

acque ha luogo a- 14 itointHi di >loìi { j» HlJfe g ejt 

del meridfatio vero , e per eonae^^etzàr il Èmme 

e riflusso dM ritardare ttrft i gioirai drs4'ikiiiM^ 

j56, Qoesfli ^ineipj spiegano te dìdbreDM del 
flnsso e riffiffisò enervate itei diflbi^enti toatii libi 
Verremo spiegandone pw nitido di esecnjpìo «fra* 
ne di quelle che hanno luogo n«}l^€>i:ea00 tra 
"1' Afirka e V Kuro^p* da una fwt^ \ e l^lMfema 
dalFaltVrT. 

i.^ Fra i trojhci la diffierenzàf delle é bm^im^ 
fioni ai. punti AeO rispe^ta^ a' qn^te^tllé bM^ 
fto fcogo àH* oriswtite ^H , ^ mteH^ » è mc^Hi 
cOnsid<ìrabHe , -che tra qùìsIlB che ham» Itio^d 
fra i tropict^ a" qlietta ^%.hmv^ k^t^-^n&td-é 
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lare è meno variabile dall' ^^^ all' oa«^^ , «e r«> 
c^if^Mitaimèm^ ék ^pBnièmi^h»dé>^gpà %l sud »; 
o^^pore 4^^$k4 sAmj^^ U&vmo eci^uiM «jimt 
que^ 4«e ^^»er^ miii^i^ fr%i tropici « ^jsé; muMH* 
tmre aU#iiiit0ttiiBd4^i« v^rm il^ord ^ terio l'^uesi^ 

ai^ QMmà^ %kS^ è.nelftiahQ 4dilff;qiialorf^ # 
4]WMid»> il eka et Jt> stes^ , la Tic^ra « naglì aqv^r 
tm^ìt le icqAie al ner4f d^U^^^atora ^ e pavtiicc^ 
larmeste quelle del Golfa dia! ÌAattiOO &fgiPt|M| 
t4itìle tarsi^ 41 mmtt ib«dIi« ifiiK^dak U Siile è nel 
t^e^o d'astate Y queate medestiné'^ifi^ti^.del Gìfl4| 
fb 4^ Messieo fuggo«i« tulie versa - il sud*. IJami 
nkt^ioti qM&litàì^' ftcì^a à diiito<|^ maiidet^ ii 
»Mkri del jiora^ nel j^rimo caso; e uémux^hk»^. nal 
Mi:ofido. DniKpio il flusaD.e rifluaio dee e&sei^a 
meno considerabile nei mari del nord quando ^ 
Sole è nel ttofìcò d^ealute ^ cb^ ^siaodo è aUV 
fluitare. 

,. 3i^ (Ruanda il ^le ì nel troptoo d'iwirernii^^ 
tnHe k Mque al nord ài qcMeato. impico &mp>f 
no al nord; ma esse sono ricevute nel Gmfo 
del Messico , ove il marciaiìimenta considera^ 
bilmenie di largbezza dall' e^^ all' oueif^ compa- 
rativamente a qneUa ch'esso hi piresso regna- 
tore al m>rd e al sud ^ e sotto il t^opicp d'in-, 
verno. In qifesiò caso le acqne debbei^ dunque 
diaarsi natQo al -noral ^ p^l^ <^«^vp*^o ^^ su- 
perficie più estesa. 

4-^ Quando k aaq^« provenknti , 4al J^nd en- 
tran» m «a Gulfa, o ia uno Sttetlo^ che aèbia 
uni' lar^ià«Hmè« apeHura v^rso il Mat^ ^ comt 
è laMaom ecci^ ma $he si restringe poi penoi* 
2ra«ik)iv «ilM^ U Jtesre^ Jl flusM saii.Aii^o|t 
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nel tèaié a HÉeoHb cli^ |>r«Éfò k swi Ii^B^^cr 

r 5.^ I Mtri , 4ii« flou eomanttheramié eott^Ocear- ^ 
no M nM per metto di f>ieco)te «{Hsrttit^ , è* die 
BOn avranno che poca estomiom , ^i^ialtneiile 
al nord e -al iud ^ cotne « il Medilerlratreo , il 
Mar Baltico «ce. noo avraimo che mi irtele flas- 
«o e riflvisiiO) perchè la differenta delle cooipre^- 
sìoni sopra la loro saperficie net differenti paoli 
aarà poco considerabile^ 

6.^ La Luna esercita anch' essa una ioAtiaaia 
prOnunctali^siiiia sai flusso è riflusso ; perciocché 
ftecoodo ch^essa è mma o nmo¥^a ^ o ne' suoi ^ift€Zf^ 
0^ là reazione dei gei detta stia atmosfera ^)^ra 

3 netti dell'atmosfera ^^la Terra è differente. D'tm- 
e risulta che il flusso e rifltisio alliba è aacht 
diffiereiite. ' 

Il lettore potrà , partendo ognora dai nostri 
finncìpj , facilmiente spiegare le altre differenze 
did flusso e riflusso; e noi dobbiamo ^er questa 
ragione limitarci agli esempj che abbiaóio esposti. 

CAPO XI. 

' D«' Fenomeni atm&s/hriei. 

' €['■■■■■ 

iSj;. kJi possono ridnrre a tre classi g^erali 
tutti i Fenomeni dell'atmosfera; cioè ai venti \ 
«He piòggia > elle meteore lumim>se. 

De' F'emi. 1 venti non sono altro che l'aria et- 
m^sferica mc^sa o agliata. Questo moto od agfitaxio* 
ne ha loogo ogni volu che ^pra aleutie parti dei- 
tà siiperficie della /Mirra 1^ me atnaaaCeri^ft m 



trpv» tuf&m M:ompj^^ cW libito éHtm itlom 
V grin piii c&mpressa io virtù della dUàtabilUà 
Aei ga» sì precipita yerse i pimlÌE tUIk» ftpdzio ^ 
in cui la coiapressioae è oiinore. Qa€sla moto 
é qi^aUo che costituisce i Tenti* 

Si distifìgponio t]^ specie di ve^i i, ciéà i wnti 
costanti \ i. i'etói periodici , i yeu^i v4iHabili^ 
XA$\ debbono lutti via loro esiste^xa aU» cagiraft 
medesima ; e queste ^cagione si deduce anch'esst 
dai nostri principi. 

. i&fii Noi abbiaom veduto (71) , che i gaz ^ i 
^undi s^akaoG dalle parti occideutali ittieriaj^ 
4^", e /^"' della superficie della Terra, spao in 
minor quantità , che quelli ^ ì qi^ali s' aHana 
nel m^esimo tempo dalle stfe parti occUent^li: 
sup^iori p^ ep'"; che i g^sakantisi dalle papti^ 
orientali superiori p e p^ sono anch' essi in niag<- 
gicHT quantità di. quelK che s'allsano nel m^dei^'md 
ieni|o daUe parti occidenlali sopeiiori />" e p*^^^ 
che-i gaz alzanlisi dalle parti nccid^ntali «opt* 
riori sopo duuque più compressi ehe 4]tteUi>4 
quali s* alzano dalle parti occidentali inferio^: 
I)a eie segue ch^^^ i primi pi il compressi deld>o<» 
no dirigersi versc^ le parti inferiori. E per U 
stessa ragione i gaz alzatisi daUe patti orientafi^ 
tupériori si dirigono em pure vefsn le parti oc-^ 
cidentali superiori. Cosi i gaz, i tpi^ìi s* alzano 
dalle parti orientali laperiori, e d^lle' parti nie% 
cidjentali superiori prendono un OMrt^ gen^mile 
dalV est all' quest , e^ si dirigono ve«9^ le purti 
1^*' e f ^". 

. Ma abbiamo egualmente vednto (71) ^he i 
{^z , t i quali >s^ afaa^ dalle parti orieittali ii^^ 
jriori. f je g\ sono. pia ^otai^^rr^'^ #' q^vielU ^ 
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ai «Isàn» titllo itesM teflyp^ ìMb putì f'%-« 
^"', « meuo GODsi(h?ribili di qneìli che s' «lian^ 
pel oKdfiftiaiO lempo daUe parti /r e />*. D'onde 
^risalta ancora , cke i gax altaatist dalle parti 
aaperiori ed inferiori orit nUli , prendono uà mo- 
to generale dall' ouésf all' ^st , dirigendosi verso 
la stessa parti f " e 9'" occidentali inferiori. Se*- 

Ct da ciò , chtt i ^2 aìzaoti» d^dla soperfiere 
la Terra prendono due m«ti generali , àM'est 
M^ouest nell'emisfero superiore^ e àM 0ues^ 
all' €Si neU* emis£ero infenote. Ma il priaao di 
questi moti è maggiore del secondo ^ perchè mag»- 

rra oopa di gax s'alza dall' emigro svperibte 
«{Hello <^ so ne alzi dall' inferiore ; e sicco- 
me f nasli due moti ai fanno in senso cootrarìoi 
Me aaace u» moto medio , il quale sarà egoale 
aUa differenza dei due moti primitiri , cW lo 
pmdvcoBo ; il i^l maio medio avrà l«ogo nei 
«enao del maggiore , e per eonsegnemui datt* est 
9li^muest. D'onde in fine avviene che Y atmoafe^ 
H dalla Terra si flB«^v< ìb generalo dall' mst Jùl 
m»msi. Tal coaa avrà luogo so^pra lotta la saper» 
fieìe deUo Temo da nn polo ali* altro « senza le 
oagiom eie lo modifichino , e dm noi «tdiomo 
é'&r conosoeve. 

- 1 5^ Lo pfioao delle cagioni modiEcanti il mt^h» 
dett'alnhosfera si trova nell'abbassamento , ed al^ 
aomealo alloniotivi de' poli al di sopra e al di 
aótio dell'omaonte (84)* Quando il fóio nùrd si 
àho y o foaodo il Sole viene dal tropico d' i»* 
verno a quello d' estate ^ V emisfero nord dello 
Terrò si riscaldo, vieppiù , od ossa tramanda al - 
love maggictfo copia ^ gax. Ma le terre, e le 
M|ue oaistanti in %aorto omiaSoM nomf oon.si 
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minor tempo che le ac^ne. JU terre^^aduncpe !?»• 
m^ndado allora maggiore qunQtità di ga^ di f^mil^ 
che facciano le acque; je- per coBsog^eiwai ga(^ ai 
4i sopra d#l mare s^no meno compre;^ c^ qu^ljti 
che sono al di sopra delle terre ; e per comi^u^^%m 
a^ora i $e€o»dì |a dirigeranno veopa i priiai ; 
T^te a dÌ4*e^ che il latoto dell'atmosfera oel ^$s/9 
4i cui si tratta., ayrà laoigo dalle terre verso i 
iDari. Questa prima cagione di variaauone d^ 
venli spiega perchè mik CsQste pceideotali d'Ei** 
^ft^ i^ ^Derakv essi s^^i^ nella primaiFea^a 4i 
ogfti anno AMest alVouest. Per la ragione mè^ 
<}<»^^a sulle coste ofH^ntali d^ir A.m^ri^ del 
nQrd , e nella California , per esempio ^ soffia 
ranno pure dall'ut %}ì'<mesi , mentre poi soÓbv 
sanno nel aenso opp<t^^ « ossia dairp^tf^^ aìì^est^ 
svjUe coste orientali Bell'Asia > e àdVJmm^ del 
iwnrf-,. ' <.^ . -■ ' . '., ^ 

Al coAtrarìo , quando: il pol^ nord, si abhassia» 
Qioè q^uando il Sob^ ritofQa dal tr^fMco d' estaff 
2| (KijsUo d'iavemoio^ h terre e le acc|M si k^S* 
freddano , ma disugualmexite : le t^me sì KeSkeàk 
dato fm presto di^ acq&A^ Allora «ii»oi' q«i^<» 
Isita di gai; s'alia dallasitpeTftcie deUe jteffe^ dni 
dU q^fi^ delle aicqpe; e piafciò l^atmosfi^rad^ 
muoversi dalle acque rerso le terre. .Qiìetfa «m 
«onda eagioM di vamzione; 4ipkga |terchè 4» tttii 
tuiuM i Tenti soffiano duWmfesù dV^st sufUe cit^lp 
OKicidenitaU d'&ui^pa ; jierche i^lQràAel m^e^im^ 
caso debbono somare nel iseoso stesso suHe. coatt 
éfacàdcfklali deW America ddi nofitl^ e imimmmso 
opposto sulle coste oari^N^ti dell' Asia ^ éAV Ai^ 
iDWiìf a ddl Montf. , ••^ 



ffli stèssi dETelti al stui dellf^ rcfiialare con qtiesfn 
diflferenai i che Quando i v<mti soffiano dall' ìex^ 
«U' ouese sdtf emisfero nofki , essi soffiano dal- 
VoMSi atlVi^ sulle coste corris{K)mleÉ li deU^iemt- 
fféro suày come ciò è fidente, 

i6o. Questa |inticipio generale ammette ecce- 
zione nei caso in tm le terre y^ine alle còste 
tbon stenti co|>erte clie di una sabbta secca ed 
arida. Il più o mena di calore non esercita al- 
lora alcona inflenza stri gn che se n'aitano ; per^ 
che queste sabbie non possono tramandarne.. 1 gaz 
'alsatisi dal mare si dirigeranno dnnqne seq»pee ver- 
so qneste terre aride ; il che spiega i i^enii presso 
a poco ^x>5mrr/t dalfoi^^f allV^^i quali regna- 
old snlle coste occidentali dell'Africa* 
> i&i • Lo stesso principio generale spiega' i veojbi 
del nord e del sud^ cheiianno luogo sulle coste 
de* mari inediterraiéei, Es<^o serve pure a spiegare 
W calme. Queste hanno iMogo nei pontt*) in cui 
due Tenti contràri ed eguaK t' incentrano , e nei 
punti i in cui l'atmosfera incomincia a dirigersi 
in oppoiti ^sensi.' • 

~ Serve a spiegare ancora perchè sull^ Oceano fra 
f troiai 1 venti soffino presso a poco dall' e^ 
àWouesi. Il che nasee.dà questo , che allora le 
terre e le acque essendo sempre sottoposte a unr 
dipresso nella mede^ma maniera all'anione dei 
taggi solari , non provano aumento o diminu- 
sione alternativa di calore come quello che sono 
pia al noi^ o pia al s»d. 

Serve a spiegare inoltre i vediti per iodkii rèe 
chiamaasi mussoni^ e clft regnano nei iaàn del- 
l' India, Essi luumo luogo secondo che il vento 



^itfife^jy'c^^ quelle é^^iuoite;:^ 

^iTitìéiim^km^é: à spìee^re ì^eMÌ ^aikitmàn: 
iX€\*!^àià óre^ò le co'^^ W sera. te là A'Uiià^^ 

ffc:ì;4Ìis^VVrS^wi*«tJ)tìo; it Sett; leterre ài faflfréil- 
^^W Pi^ P^sio ^dlf hiHtféV e il veuto S3>ffia 4br 
lòàrè'yéiSp ìk térte-' H'^toatM^ip siaccede la mJt 
tfiÌa*^*''Aè»'diS fe^térit iii^ r^,caldano più pri^itò, 
Qtifeste^^fecftl' «fi ^veati "%&» sì £»nno sSptj&e se 
tiolf^^firy^^'W^ fe^te .; percftè't li cariane eh^^lif 

ila. N(À dQb!riiàv£ ora iHvystiMli hi «à^Me' 
imantò' % 'iMe^i che Véti]^nbJta l^ciropa dal pola' 

iicfrYf^ - .^^;\ \ ^ ^ ;•. ;^'^^'•'^ 

«iréhsa', cl^ i^ Ì[9Z d'eli"' atmosfera sono tiné) piil' 
dMitébilii' ^oinJb 'ininor^f q^uautità di va boxi d'ao-* 

BP'Ioi4(»''da^abÌU h a uh cK Dre«K> U «iM^fm^, 
fjf^^^/f' ^^1^ lil'^qóa 'Simo' essi inedclsimi^ssài 
«lilifiàii ]^ -I^^^ dì'Sin^ grande qtiaDfità' 

dr'èalòrifeà'(^(5d)i" Allora approtito ' il bai*omefra* 
ffi/n^Si às^K Se ^d^Micf ai 0kez4odV di à(i6 spa'-' 
W^V ^ '^^ ^^ éSiffte cbc uh' attotdsfierai ^l*(;^il- ' 
sìnU) si trova un altro ^zio> nei qifàl;^ d^ltii^r 
ifa^^itmbsftta (darica^di v#Qri d?iK:q«a poco dtla- 
àlffiV P atniiorférii ^ec^a fii dirigerà dàt f/ari? at 
^tf ^lo r atittoSfèra nmida: ; % ferìperà còsi ii 
tétffi Mhòm. Tale 4 la cagione di i^uèlli^e; 
3(ef{iiafAci 1u;^tate è in inverno hi Ébro^pa. 'hi 
4^Wni i^ gat che si ahano dal Medi terxarnéo ,»- « 
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yf^ , f;o^e |e ^^pi ^ ì Pirenei ^cp. ^j^^ft Wii4i|. 
e flP^in che si alpno dallje pi^msp 4i?.^tt^ ^^ 
l^ll wagnt ^ 4^1 Bplgio t e d€iJJU, f r^ j^^^ ^. coi^ 
tengono pocUi y apoti .d* «cijua. Ji^^y^ifjio, i «i^ 

ropa'.soiu> PBÌ4H ^^queUijc^e^^isJoqp ijl T\QrÀf 
e vc^rso i DoU §Qnoi ^nsienifì^ e jc^^hi , e |fe4^4, 

inyeroo presso f pplj, , h^ QQpjàe^^lq tujti j, j^^ 
P^ori d^^cqua ^ cl^e pptevaao e;fÌjtere<,peJ(Ì,i^mosfe«, 

31 ; ^\ sulla sur^rgcie .^U .Tf^^ra. ì ,soli4i6i»^M^ 
agli stessi C^e^qC» |ion può ipi^f^jiid^rp gaz^j^ì-^ 
4j. Ecc9 Je rfm;|pJRÌ del fo^^ote&o^ 

yeqti 
tqite _ 

serffp^ ijucsta mota ha pffr,x»gV?B§ «tlkjflWJli- 
là ^i g^az.,,che §! aUa ip,aggior|& ,4a im luqg<|^ 
che da; un ^|tro i « a/ ig^^ pi» Sfi9fih} t A:|^4 
^n|j(di. Le, ip^gu^^iaii^ eh© m qu^^StO p«^«J% 
susai^lp^ft ,. sofuo prqycwienti ^\p ^g|ipf^ xlÀ^éJ 
sfgupno^ i.,^ dall^ablj^s^amentO'^ * 4f4Ì' «^W»f|ln 
*? .4^* P^M al 4» *<>pra. a aV 4j jsottb d,elVipìi|^n 
zqniej^ a^ da^ difTjpi^e^liza ae ' tipmpi^ jpi^iifiterA 
Te e ik acque ^ |e alte taputagae^'e ji^.yall^tf :, 
i Jbó^^^i c^ \ p^e?!. scoperti meUiODO^ ifi ii|<yil4«f4 1^ 
^.Taffi^fddarsi. , , . . 

ii^3.^ pell$ piqggie, te piqgg^a ìsi 4jyrtinguoii(i, 
ìq^ oir4jimnff , e di for}unalef l^fx ?^ipni; oggi- 
gior^q x^ sono s;\ 9Q^"««"^^'^*«^ WtjB , ^hfV fl«. 
npn ,Qe parlerpiaa ^ senoa ^er n^i^jppi^nttei)^ ^4> 
1^ , d' importfinle nella majUjria^ cl^fi tr^tfjan^. ^ 



^^Mtità. di? vapori d' «cqM» ; il chi^ iliaca , ch'-tfr 
sa càiiili#»e:Qr4imffùaoiA3Dtfì. niieac^ calocica;, a;f ji^^^t 
cU^ qmuào f^a)Lau>sfeva. sacca e:fre<l(ia ^ mno«t 
Vj^^^so u»' atmPfi|Q«a. MJj»iib^ qd^t^ atmdsfiMi 
^ Qia£c]MApg iHiiicmM?, !« ((ue#l due oasi^ ^mUht 
chft è pi^ :,ii*^4^ a^ imftjulrQAbce d«i cìteifiico « 
che teneva l'^MM^ua ht vampiri ; e'cessMde qyeai^ac* 
qua d'avQi%(i« abba$tei)%A.pmi CAiittatf a«tf la formn, 
di v^^og» V .$»} condMfii^ Fdh. lèr parèli €MidMMn 
z^ne di««i(Aida «ate ,(ììà. pésinte 4#ll'«iMt[ab*^ 
iQo${ig^rìcaH <;a4«^ ifotH)' foirifl^ o 4*i mUim.v <»'(iK> 
P^^S^ n ^ ^ì gragRuda. , o di ome , aeenoéo 
che comwm.]^h <k moio di cakiiiw.. J^e.pé#^^ 
di fpHilMl|?;bafUiP «n'^i^ca ca|^Qiia«. 

ifi4* L(t ^[.ttafttAtàt dOè gM aUayitìai dàUa< stFper* 

aj^biamp igià pifl yelle. dutte, .siil suo emisfera 
MpiQriore ««di ftiftrìove ; né solào^ emi^ùfo^wi'' 
enlile^ <i4 OcoijtfejitaW; 4iìi a)>4i sopvi^ d^^ alte 
montagne , né nelle niantite ; nh infine ak di sov 
pra d^Ue «qqne,, q. aellè terre , o at di sopra 
da^ bocchi I K) del'paesi $drì|)mti. Qdandr il Solo 
di Cagione del mbto 4i rptaaione dellf Xeroa vte^ 
ne ik tiH)tac6Ì: pm pe^pendieoUee ad niift parte 
^lat Mpec&oie ddiln 'Berrà più; iraiida^ ^ se c^ aV» 
ZA mnai qbjg^ntità di tapArir aeq^nei naaggìonc die 
qipando fisao tì era mena prsrpeiidicolare» Quésta 
efa»de quantità ^ vapori aicqucì . s'^zà pia rapi- 
d^M^uebite , perchè contengono molto calorico, e 
smaQ assai dilatati. I gas oiisìgeno ed' idrogeM 
eh» formano qoestì TafHÌri > si separano (35)« Ma 
1« Y<tjkx;itàt colla quale questi ;gazt s' ak&aaa e si 
mtiOTòno 9 eccita luib glande agitas^ipne ttell^àt* 



ako 'deli' atmosfera , o che -sono ne'^ contorni dkVi 
Jo spazio ) d'onde s* ^ìm «piert-a maggior quan* 
tità di ga^ / nmi hanno U inedesii^ Velocità di 
qaiesU , qiieatt si cemprnnono. La qnale cotn^ 

riaiime ^i?n^ anche accrè^ciiila dalla ioh> grao- 
agitazione , e dai vapori acqnei , che coutil 
noano ad alwmi. Ma U grande comfresaoiie dei: 
gaz. nell^ atee dell- tftmoijéia impedisce a qiìesth 
▼aperi aequei c|f akarai ^ oi^ è Corsa che. Iresti* 
no ppaaao la superficie detk Terra. QMSti vapori 
aequei cenjteegono pochÌMÌmo esogeno poro ^ 
per^è «oao trop^ eom^tessi o^ possa sueceT-^ 
dece las^araiionè dei gaa ossigeno; e4 idrogeno» 
che li compongono^ esonda il gaz ossigeno esi^ 
stente neU'alto dell' atmosferi^ possa scendere 'd^ 
nmmyo alla superbie * deUa Terra. Gli atihinlali ^ 
che si trovano in metzo^ a questi vaneisi ^cquei^' 
stentano a'respttai;e t^sono an^zi soffoctfti sotti» il^ 
peso dei vapori caldi deU^ acqua. In questa sta-^ 
fo dicesi che P aria è i^ina. ' * r 

Ma aHora i vapori deli' acqua , f gaz ossigeno. 
^ idrogeno, che sono «ì di sopra di quelli , con-. 
feogoao maggiore quantità ài calorico i di qi^Ùa, 
che f!oas#no contenere neHo srato di' compressio- 
ne die provano. Questa òompressioné diveotà 
anche majfgiiore in eei^ti» punti m fi^rza dplla loro, 
wmpresfsione. Un atos^o ài cabrico scappa y e. 
.) lascia libera un atomo di ossìgeno o- d^ i4rogenQ^ 
questi elementi fatti liberi tira no a j^e gli eie-* 
neiLti delta stessa natùi» ; tf incacio cresce cosi 
^ti^eina velocità ; Vossigeio e J^ idrogeno si uni- 
^^o ifisieme per formale l'acqua , che , coìgìe 
*^ ?* V risulta daHa^ Jotq ccmhiistionf . , . 



tiQìp girala ^eldck^^^ ct^ià^^aril 

1^ stia V àÌÉ'^j^^EKfchè nau ìie %ii i tempt> ìi<H::<eS3é- 
ì<i^ò ; eliè è li ffriiGbAo ; è 4a IttliJe jil^ niì 
t^iti^pifiralkiil.ciÉDitco si f>reel|iflà verso h ^ei^ 
i^^di^iìie ìiéilà^ W» 4Ìit»ttà ccm esJsa (^9) V' Sfe 

Wmal^^ tid^ifii ifbs^tu^ iitfiÉèìUicà i ^ i^i ^1^- 
é^là àWéòÉiiò di pr^&rtttzi^ t ;<^à^;t<m^ éfilfir Ètti 
wmùiìk^Bi^IflpbéB : quesib i^ il fiUikimi Ìl g^s 

icqua lau^n^ «uà -^éoton^Blfo 'spatio ^ I gaz ^K 
condaati vi si jprecipitano coii «strema pre^^z^; 
dlsriilitMiifsli'si BltlWttc^ boli iMì^ito V é (Juéslo e 
•li '/inl>ia/ Fifiéiolèèfe ^i ffaz^.^t^genró ^ e icfarogeeib 
d^hfiltcpati \4 ^dìiiire^tti in a6<|ftta ca^a<> ^ 'e ^i3* 
»sta rU/Tì^g^r^fei/^ I>^gg*t'^ 

l^erdofio Uìttò it claiórìco^ ài fc* la gr*agnuoki. 

%9S. V'è ìin altro fébòniencf ìiellt pi^^ie ài 

ibt^iiàl^, h qnjwte è ^uélk) 'd«i /lfrò//r/vvùlgaf* 

44MaW éetti piBth eadàtè dfil cieióv ìe qudll 

spesso accompagDano i fortdmalr. Noi d6irbiaiti<> 

isfimiàare ^sto feoottièno ; del qijieie * noti ^ 

Ì(lÀta jdbfta anco^^ urta spiegaìioii^ sictirà. Ib cb^ 

ilare tiròtereiho nuànré ragtoiii pfei* appoggiare' It 

À^a teoria . ^lla tMap<9«ìzitoQe deUe soi^iiiàè 

lliiiienili , é piàf paHlcoIà^metrte sbpra qtielh éek 

gaz. ossigenò: -, 

Egli è èvijdetito i cììe <fé^te }iì«tre k'G^ jibis^^ 
ìio essere nell'iitìoiosfeta f e tìit debbobo ferióàtsi 
al momento in: cm sucMde la. coìnbvjÉtioao'éer 
gaz owgeM t iiitiigiDo.^ S|li4 ^Tideulci éé^i 



i*«6 

cIm ^litelt pléMto Qolf p4snKioaÌnfìMmi cai eàh 

^$ltssi « un eli f^etM ^ i <[iiaU eéOoso* neiie ^s«- 
itanie vegetai dd animali «. €rlf«Ì€rtsìeiitì'éii!|tie8Ìi 
.Mmli *4}si^ofto dttB^tie fiai gst òssìj^khio v e ién^ 

teiió : lAa il gM idtooge«» mai ceb^M the delia 
ice « dd^ cakMPt^o (S7). I>utiqu9^ H igèxrHiisi^irò 
cehlittne del c^bMÌtt ^ j»er€M ii cartrMks. kiVdf 
.pu(b Mtvke '<li h%m i^li ossidi ma^aUict (f^?)- 
ferciò Mi t«io|)OrBU ) ^Mndò so<)ciBf|É k còB)^ 
stiono dei ^ 088i|^€«t) 'è lémgiiiié^ il t3ar]N»ie 
é INdrogeno fi 'COififamUanelk pr«|uoriiòÉii c«- 
vStitoeniì gli msì^Ìj - > ^ : ^ 

167/ Ùtih meteore hsmkièée. Vhéémi^cai 
mhhiém^ paAaiù (l65) ^ le MeUeikàidekiti ^ lo eit- 
low i^^Pttìi i^ leMcedt éeHe Comète 9 i tfbóchi £h 
vkii t ibftottoo iotté k fnetctiré Ivè^^tittìsei ì^ 
piuHa difficile wh(ie))ire dietto! i «{^rìllci^j ddl^ 
(iòstra teoria^ ^^^ queati fenbmeiri sono dorati 
«Ila deCQdlpestei^fi^ diel Jai idrogeno. ÌM dlì»^ 
Ao qm cQMt € {lerchè Sedasi questa' AetMipo^ 
azione. ; - 

Si i gii indicata (ifi^y come I* ìucé der ÌMb» 
lelii sia prodetta } è ^ è detto ebe «esa pi>on«iie 
Jc^l cooCeeere che Feria attAMferioe fa MiteBap* 
da p?QeeUa iUaggioie <{tiaftlità di Celorino di^tnllii 
rVolsa.j^mi «ofiteBettie cieliei sti^ di tmùfHm- 
siDiie ^ 4iy cài allora ^i trova. La locef pmdatfi 

'^dfStìon contenere l^ariav akftosferi^a f attt# tdb^ket, 
^ea«^l<) um ^e può cootèiiere fieMo ^rtirt# di ék^ 



Métò' ab^iì^bifh lì calorico: ■ ' < - "^ 

^'tlSd: Si, M' che U ì^ mie kttbré HbtMt^ 

mtiif>^iti Pomati (fiiada i^rmiaté tttt^èiiliM 
«èbi^ ÉeOmuMnlé isSà «liaati .'timj^po tati- 

ms^'% thè «Imitata iaìé^mn^' ààiv M^(fmk « 

ÌD^>«Vi^[^*}^^(^f> .WHilèìi^ , «ss! xtm «éssSHVd 
ItoiiacÀ&tflM ^f *t««kr« ìi^'wiiùìlÓMrttòNk iberna 
év {ufò^e j ^^?(n£e siM^'etKBi 'i^rqiiììrticb tun^. xà^ 
ptfi é*mm ì^ivaa ti{j%gtÓte ^sìta ^110); M 

&m^^'éhaliéttò' ììfim^isà^ò cAti^a^èi^i^ à gii 

m ^àf'^FéP^ék , si d(ecotri|ÀJi»e} ; il«-tétt'cdtoàc9 

vab«t<i , è vimMoi^ hitm^iiiiféummè^ 

h/-la«« tibiali ÌKibi»|b''»bi^/eP'Qtti»t6 ^pt^< 

m»'m m^iéw nfn' tumà^oof^ ««iV i^^t^k ubi 

ferita; ' • „ '• ;-■• ■;-■■- '^ ■,,•'-, ; , ' ..-^ 
' i%. La 1ii<^ costìitféifé Iei^lMJ^r4ene.^o^^^ 
é pnMóUa dàlia «nedéfttfliàVcagieèe. Qttafadò imi 
e&ià&M ii mìH! WaiaiìSiÀìàii dal $oÌe tetso i 
p^ nc^éi (i su^i ì^ umaéì^ db) Sistema piatte^ 
Mrto t cW' iiù'dinidtt la séà \^ Bi-|kifcliiscifi|i9 otQto/ 
D«( ciò HliiHii cbe i ^ iM-tìiiìfeiU n)ifiU fofidao<y 
ì'aittaitldla d«il« Còaieta , y ahilnò oello spjn^Kf 
éoB poca Télòci^i è reslfiiid t>oted(Bii4pti albi skit 



ft^no, «wsti Uà Jorp^' iti, Ireste sQsUMe^sj«muÌ 
%i;c9Àf jn^ una nijb'aj^^rtlficiale (tpai :]-%t«^ps^^ 
della Cqmet^. .è twRflnBSf nle oj^q 4%^ «*^ 

cÌAa al Sole»(a^i,j^^> fSfSf si .tfoja jù «jn>lnios£^ 
fU ^M ,ttwnor 'den$^^^^ 

csi>fcQU0 nei vcgetalyji .f ?3icg'? ^n^i^ali uutj^eùìA 

'atmo^r^ jdeL sistejaaa%] ìa^^^ai^ e, I^^ i\ 

questi ^t acquei somnf^mentQ, dil|iifiti^^^ 
CQtiì^ngQfiO .tutto il calorica che jgossouQ^ ^ont«-; 
Her<5 0^1)0 sUio ,4j..^iJ^a^^zi<me^^j^ 
e'U gai idrogeno^ di ^«?sti^y#pp^^q^€i^^ 
c^jgìponfi 9^pjé ès^ ^^^^^^^ torea^^ \ . ^ 

getabili ed wm^.,?» & ^eiftp^^^^ 
i;^i>sego^n2ui ad m^ .j>o^biì!sìnfio el^^ 

yi^ta\ come i^ccy[ci ^ua^^o que^^ sos^^ie àpu^^ 
lottò tei^ ^ p ap^%q|ij j> . if C^p^jfi) , À cpnibi^ 
a preferenza cbi,}ga^^q$sigejpaii ^ coi .^ ^a t^^ug-^ 
gioré afEoitàj; t quaì^^kaz,€p^ji,^g^^ idro^ 

^eno. ^ Ilesta duttque dopo tó decotìiposi^ìone dj^ 
cod^^ ^t,^zej»5a,qu(m|ità d' id?oce/)f Ijbero/ 
€ jT^oipi* coipSinatav Q^ésÌ0.ÌQtQ§fiTtf> aUofajSi; ^an-^ 
de alla ìup^r^cie dig^Iuogfiì , ov^e ^;ia la d^coùi'^ 

fV^j^'ìpne dei)^ fOiJimz&, vi $i fadcTna , . e £DriDA 
e uie^afs,^?*''i^o|e, cbe cbjanaaasi.yi4<;f<:fa'j7;^Wi> 
t^ che SI ra evirano j)iu freqwen tv Olente ^opr^ i ch 
ttijterì , e sopr^ ^ E^^"{^ » che , altrove > per 1* 
ragione che,i)bbiamo già allegata. ^ 

^ 171 . La meteq^Ttt jut^ioosa détta stelle cadenti^. 



^aii.^ MeiisteniKa «lyà ad un eìcwà^ie ^aotità di 
c^Wica: è (si spie^ come fatto dittamo del 'ba« 
Ifttié. Qii^Ddtx 'i'iataio€f(^ra coaCietitt più calorico di 
qvéU^ <^ jM |tóas|i contrarla ^ questo calorico 
-MépfMt , lascia libe£i 1^ o^ssigeno ^ ^e V idrogeno ^ 
i quali èaiÉlofK) neir atmosfera , € si oPtinbinaiio 
per formare tm cor|>o floscio che cade a terra ^ 
^ cbè i i^'ilicì hanno pteso. per canfora abhru-» 
ciàta' perchè ne ha rxxIcÉie. in innesto fenomead 
Iton v^^ né pioggia^ ne gragnucda ^ .he vlitoHti*,' 
vk esplosioiie y come oeMemporali , percHé noit 
Vi esisrte una tanto grande quantità di gaz. con« 
HHìaait okediaÉte la combustione. Le stelle ca- 
«tenti possono anclle^ formarsi come i fuochrJEatui^ 
inediaute un eccésso d^ idrogeno. Queste due me- 
teore formano .sempre un cor^po flòscio a cifgione 
di un poco dir carbonio e di calorico , che rc« 
«lano combinati colfidrog^o. *^ 

'■ - ■ -.■- ' ' * ^ -1. 

.G A PO XIL 

. . De* Fenomeni cìUmi^L 

\j%. jLÌt.estringo quanto m' è possibile lama* 
ieria che tn^tto. ^on debbo io qui fare un libra^' 
ma unicamente stabilire, la ^verità della mia teò^ 
m ; renderne , dirò così y palpàbili i principj a 
ehrunqùe conosce gii elementi .delle scienze na*^ 
Mrali e fisiche «; farli in una parola vedere in^ 
contrastabili. Avrei certamente potuto estèndermi 
ttssai'; ed .avrebbe ciasci^no de' miei capitoli pò* 
tnto itòflsministraré materia 9à uno o a pia vo* 
kimi. lo p«:6 micSOttO CMduto obbligato a non 



preaentare cke delle muÈse ^ scegUeftdé^ pèresei»»^ 
pj delle mie cHinostiiizioiii i fatti pia gtoeri^ V 
e che contendono testuahnente tutti ti casi parti* 
CDlari. J Feoomeni chimici saranno trattati sotto 
il medesimo punto di vista ^ quantunque sienoessi 
sopra tutti gli altri suscettibili di un mMsimo 
^iluppamento a motivo del gpan numero di cusi 
particolari , che presentano. Ho già avuto occa^ 
aione di far menl^ione di parecchi di tali ftno* 
meni , o di quelli che da essi derivano o ch'essi 
prodncona , come la combustione ^ k gaiifica* 
xtone , la. fermentazione , la vegelaiione, T ani** 
maliz&iasione y la mineralizzatone ec. ., dalle quali 
cose risultano la formazione e la decomposizióne 
di tutti i corpi della natura , e per conseguenza 
lutti i Fenomeni clnmici. Avrei dunque potuto, 
e fors' anche dovuto fermarmi a tali cose , e sop* 
primere il presente capitolo. Ma debbo ancora pro- 
vare due proposfzioni , che ho avanzato ne' ca* 
pitoli*precedenti agli art ai e iSifc , cioi : i.* 
che tutti i gaz sono idrogenati, a.^ che la base 
acidificabile di tutti gli acidi è V icfarogeoo. Ora 
impiegherò il presente capitolo a dimo$traJ5Ì^ue 
di queste due verità. 

17S. Prima di tutto io dico , che Tidrogenc^ 
è la base di tutti gli acidi. Questa verità èri- 
conósciuta ed ammessa dai Chimid : i.<» per tut- 
ti gli acidi Vegetabili , come ^ono gli acidi ace-- 
tieo y ossalico^ citrici ^ gallico ec. a.^ quan-» 
tunque 1^ analisi degli acidi animali come il ^^^* 
fico , F urico , il prussico ec. per quanto io sa 
non sìa5tQta ancora fatta , i Chimici però conveD" 
j^no , che queste spede di acidi souo tutte ^^ 
filate di ci4*bonio , di <^gena , ^ d^ idfogeoo \ ^ 



cosr àte e6$«re necessariamente , pcKchè quesli 
acidi tsislono , o si formano nelle sostanze anr- 
»ialv 9 le quaìi no» contengono appunta che que<^ 
sti elementi (5 e 9 ). Ci resta dunque soltanto* dm. 
provare , che gli acitli minerali e metallici con- 
tengono ancbedell^ idrogeno. Questa prova pò** 
trefabe dedursi per analogia dalla composizione 
degti^^ acidi vegetabili ed animali^ che, come 
«bbiamo- veduto y contengono tutti dell'^idrogenor 
BUI' se ne pnè dare una pin diretta ed immedia- 
Xa. A tal efiRslto- osserveremo ip primo luogo esi«> 
stere sètte specie di acidi minerali ;. e sopo gli 
mcìdi carkonica^ soiforico ^ boracico^ fosforica^ 
nitrico i murioiico^ , e Carico* Alcuni di questi 
addi possono vicevere pìii o meno ossigeno ; 
d* onde risult^o^ gli acidi saporoso , fosforoso^ 
nitroso , muriatico^ ossigenato ^ e muriatica 
soprossigenatò^ Qualiro- di queste dodici spaei« 
éi acidi 9 doè gli aci^i fosforico e fosforo^ ^ 
nitrico e nitroso ^ sono realnJLen te acidi animali^ 
pérdìè si ottengono per la combinazione delle 
sostanze animali coir ossigeno :: mentre il^fosfoi* 
To e V azoto , la cai combinazione coll^ ossigena^ 
forma questi acidi , sono , come si sa , sostanza 
animali^ Questi quattro acidi contengono Eua* 
que deir idrògeno. ' 

Degli otto altri ^quattro ^ ottengono abbru- 
eiando , il die è lo stesso che dire , 'combina,a'* 
do P ossigeno colle sostanze , che li producono- ; 
le quali sostanze sono il carbone , il solfo , e il 
borace ^ d' onde risultano gli aeidt e^rbonieo^ ^ 
Barrico , solforoso , e boracico. Ma queste so* 
stanze abbruciano tqtte con fiamma : contengOM^ 
i4unquf dell'idrogeno (17). U ||redottQ deUt 



4Mifciistioft« , cltc è r tcido , ^e ccmtieM 
0fm anch^esso, come n« cotti iene Tccfim^' Si 
qùate è il prodotto deUa comlmstìone de)^p(t 
iàtog&Tìo (17). 

Rimane dò esatiaìiiam le tre Ji4ìecie di mia 
mufiaiietp , e V acido fiuoridò. Questi acidi noi 
si possono -olteiteBe combinando V esogeno cólk 
loro base. Si càirano dai sali , che li cootengo- 
no , e più orditintia mente dai murièti di^-soda « 
4i poiana, edalfluato di calce. Quteti acidi noa 
#ì possono egnalmente decompoirre j ffafe^ dite»; 
cbe Tioi* ^ può separare V <ìssigeno 4alla àwse di 
qnèsti acidi ; e ciò proriene dal non contenere 
questi acidi «e non se dei gaz osaigcna. ed idro^ 
geno. L'analogia non permette di ìdubitarè , £b« 
%fÈ&\ì acidi non debbano la loro addila alla {ire-* 
senxa deir idrogeino ; e ifuesla prese«*a è anche 
Mabilita dalle considerazioni segnenti. 

Ai sa r.* che il gai acido-édris^ nàuriaiit^'^ 
composto di gaz acido muriatico ossigenato Vdi 
gaz idrogeno^ Qocst' acido contiene dunque *!«»' 
idrogeno , ^ ne contiene tanto pianto -na f^ 
vai' contenere. Perciò gneSt' acido è bianco, -a. 
Quando il gaz écìdo-idre^^muriatico è decom-' 
}iosi6) , ossia quando non contiene pie tanto ^ro-* 
geno , si ha il gaL% acido muriatico ossigénBìo* 
die è giallo : il che ^p1^Tiene évidentemetìte dal 
congenere che fa^ pia di ossigeno , e tneno d'idru* 
ganó. Finalmente il gm ^1^0 hmriqtico sopro€' 
mgehato > che contiene ancora maggiore qw»*** 
tà' d* idrogeno , 4 di un inailo ireste Mcupor ^^^ 
weoi é*ie st accordano coi: principi della ^^^^ 
teoria riferiti al capitato Hv e b fortifichèirf*^t 
»* > se w n% foaie hisdgao; ^ stessi ftaotoei*^ 



che si sa ,Ì6^ 8s|Ki|ll9ii4% 4iilr Ci^n«<^ooJÉimìiéff 
4mP.y^e sQiarre,, i ^«^tn iuoe ^ i^ .aMBibìta «ptt 

che. In iw^A^l' idrpgeiKi^iìmo pii*><^^i^^^aié6w^». 
slH ifif^m^ ctó ^gli ftf^ijiDL^alJiei a i; quali $1 

talÌi<?hi|^Jsoii1?^goÌH> ^««fciWr ideisi 1% 

Yi4^0«^<]hw^«nt«iA^^.>|^^ Abbiwo già détto 

jkrico^^^^ fie c«i»^g^^Q^v ^ . . j 

«e^eiMft». iP^i^c%^ } j^h| il foa^cto^i^ 1^ ^ot^ 

1 jEiicimao, dAQ^ii^ c^.l'itfcogi#d>,^iU lu^^ 
i }ml hi^.cU lutti gli ^tlrv^^iHGCóQEie àbhiiHio pro-^ 
¥4b> (\^^% f^ iil.gt^.Mlii^ il can^postQ di 
c^Mc^^ÌQ.) e d' idjr^oftfp ^ i^, 4f vopa Cf^odere ^ 
cb^ H^ìiacidi tutti quiaéticòilteo^oi^p del carbpf 
ìBkìfti^ «. de41' idrogeno. ^, <$ che %\\^ soU dilÉfti'^ZA 
delie lìif^^rzicmi 4i fl^esti !^è elmìiettti^*e all% 
nii^gipre o minore ^j^iaatità di ealorico , gli aci« 
di debbono i differenti gradi delie ^^9. acidità ^ 
# la loro distillinone iQ acidi garosi ^ liquidi , e 



h un » i • jMI' oftlone^. Sono éblìdt s« c6iiteii{|(H 
B» fiii' «i^boì4k>^ e'Ai«è»' fliloMeb. Le^-^t«^Wii»* 
t^kméie «Mlttiificdd» gli loléi ttc|iMÙ ;V 

'.s>;% t^iwitr ^ottéo kid|«F^ cbé ttitti i 9it 
IM» iiM«MMti/' Qteit» i«rftà e l^à ridMHMdikti 
^ tMgMr •aaKim di |at^ e 6p«ciAlia(Miei ^ 
flb cnBfMti' t *cMW» IMd 1 gat dettaci, a»> 
«•«iM«h' V .edi altri ^ V «e' qMli Viìin^ 
«Dira- BMB0'piM««MtiMMtie} Mdt l*alAiì«flKy tn«l* 
kr ^t%t»<f9d^ iti<^Mb ài gai 6/v^M»e&^ 

MB0 tH>iiteBOli< L'abftMMio pn»4«to (l§9) itf 

«mbdi» (f7»> ift tfa»*4« él giÉ «k>tò<iM^^ 
i'<q«i«$t' ttllilM «ggiwiigliyttiM n(tO\to ttogi^tii- 

Il gM àMiio é iacdNttait4)ili*4fl<MW{>«iM*' 
édl'aiiiiiMlitMliidÉir/piJfthè'lo «MilMe ebtf^ 
vqno « indotcìiieN! la vttaf «tfola^^ «oif lo od**' 
tMftfntr' pév «MB tamitn Bssb ftofrèMnMMWta 
Éti TifegèMkilr, i iq^li (iéi>f«Btt al> «l<lKa*ii« 
àée^ Aniiaiti; f bott''>'C|»DfeM|(M clHf if «i f^ 
colo numero di' ècbi^ «> Itf -«iJtfetfKsSiittr'fM'i^ 
Koa h codteoatM» - it^ «gM (ttH^MA { <!'>*^:^'^ 

ftolO:, €lM ||IÌ MitttfK ^(«SMU» l^itHé^'Sim»* 
aàuaqae- iMtt'tffiinudiafslSiéMi »^e j^ tiC^'"'^ 
si ctìatfàté- » msà diegli «)ilA^ì< di té i^w' 
matfc » àtidm.' iMd tMutM^tf «ntb#ddtt'iir«9"''^.* 
« ancbè dd Cki^MMiio ^ secoado f «Mkn<f *HS 
dtaffio'ad iMituifé diei diffi»eltti^Ait«4> dd '^ 
pese sfteciéco, iqIÌa Mgtot&te ?Vl*i/AX *>*•*'** 
«if . Thérmrd. 



lgRk^àémòmftÉ«il6 r .' : > *\ . * ^y^^SSm 

Sifipèfri dUcciua ;M * ?'^ .* 1-; . . * ; ù,^2i4 » 

KiM^ossièf) di cat^MÌé^^ «^ . . ^ ^ ' & <&)95%i 

^Wfc afeotrf . . -^ . ; ' - ; • * 0,<^lf 

ilrttt attìld^rt«5l j:rc, . . . ; /^ , i^^ùiOO^ 

•^a?: dèlitòssidd #aWlo' . . i / \'^ t^'cjSda'v 

^èz ^òssfgèttd^^ . . ... . . -i hfdft^* 

45«k fdwgètìo solftrà*6 • . . . ; Uigil^f 

*Gà2 fdrogen© to^riàfmo . . . . * . ì^ayO t 

Trolossiaa d azoto, ^V ^^^^^ . , ^ ^ . , ;6^ 

Sapóre -aìco|icé' ; . • . ^ . . . * i ,6€*o ' 

)l^ 'ftèide 'idarboiilttf i . i • • .^ ^l*<59f93f 

-©te ateidd iif}fìx(»É$ . ?» .* . . ; ; i^i^ * 

•^t éttré-ttiumTStò . . . . . . ii»atj^ ^ 

<fta2f atidt» fettMariteè '. .- . .* >. ; a^aÌ5$- 

Òaz ntìàò ttiai^iaticò ìN:^dsstgenat6 . \ ' i^^ij^ 

-Gte àddd iiltfrialico òsi^igetiato • • > ìii4!Ì^0 

Viqpoiw di carl)Ét^o>lf lonb ; ^ ' ^ i i^yo *' 

Gaz kcido carbo-iiiiriaftiicà . . . \- 5)4^60^ 

MF^éro^ intanto oss(^mré', cbe^ i gaz iségùoiié 
iicl loro peso èpetillco ima relazione "- cosfAnté 
fecondo elle t^dntefirgonò o più carbònio o piix 
t>é!(i^etio. Il ^Bti idi^ogeYìO che non confi|eife t^t^ 
homo di sotìe , è il pia leggiero^ di tutti, li ga( 
#eido caH>o moriatiòo ^opr^osstgtffiàto ^ ti quète 
tKiiitÌMe# OHrbèniò, « ioìotlo oisigeno., IH pie 



pesante. Melìk Hpoitktt ìhibéHa sì Vèàk iSiM^ 
che il peso dei gax dipende antort dtfl pia d 
lo^to 4' idrogeno ) còme, nei gat klr^gcftH><iVf|: 
lionato f atpm.otiiat«)e, e ]4tt>tuurtaUoo< ^ re^ 
p^i:^^ cbei r aria atmosfi^rtca <;dMposla 'Mt.étì^ 
e di )DssigeDo i è dello, stesso pe^ ^ tBe . il |^ 
idrogenp pér-<;àrl>ònato. Ì)Alle ^uaìi tote ^ fi^ 
èoii^lud0re4 c^o Varia atmòi&iica ì e itgai idrgi^ 
geco pef-c^botiatd cònti^ngònó té *iiMBih^if9e,ìt]r'^^''')^ 
4ità di calorico , . di wbódio .é df ié^yéM. I^ 
TinieotQ si.vede^che nél^^^^JH^tiliMBiiriatifO-o*» 
sigenatQ ) è soprossigenato. , é hei earaoiii di s^ 
fo il pQSO h ipaggiore , che ì^W ìicidò-I^Hi» 
riamico,; il the succede per ì% ragionò tl^e xuti 
l^rinìi; V ha più catbdftio che nel secondo* Fìnidr 
jnénte paragonando i gas ripuiiiH Sefaipliéi , ^oji 
sonò i g^t idrogeno i azòto y e ossigenò , coi-gm 
carbonici ^ coma sopd jì ga^ idtogen^ catbfinàtì^ 
V ossido di carbonio 4 P acido carboiiico i l'idro- 
geno per*c^rbonato ; o^i gaz p^aigenai^ ^ qqai so- 
no i gaz iiitfo^ , ^uKqròso ,i murìait e<(.,st vede 
una relazione costante. iieH*j8iUu)^Co/d^l peso ; 
facondo: the essi contengono o fin di cfit^qìiQ j 
o più di osàfigeiip. La cagione ^di ^p^to fevKHaoek 
ito h iiecéssaa*iaiÉieMté ,da?ptii ajla aiesiSa àSNMua^ 
I^ filale tioif può essejré che. il c^boiiie; ìl g[as 
azoto jftdnnqae contiene anch' esso del carbonio ^ 
^icbè Ìl,si*o paso , e quello jle' suoi ossidi tf da* 
mioi acidi seguoru) la stessa legge. 
' 175. Non i^ dunque difficile dietro Questi priii* 
cipj concepire. come la luce ^ il calorico, il car^ 
J|>Ofiio combinati in differenti proporzioni fpma- 
ap tutti i corpi della natura ^ siccome abbianojor 
avaoiaU) (.i3o ai 34) i conk tf carbpniid t M 






^ ifietaHì i tovbéR it ^arboìricò^fi tì^''^^,af'{>ro^ 
"^prziòne di luce , 5^ Hcef»^ pofjò o^ i^^l& Stó oàt^ko 
lofi-dla gli os&idi salì<K ; coinecM {Aùdi^%sidricoè 
|]|^eldUi e gli otsidi d4venMi!tìò. cPf/^i<li; o gas09i^ 
come amx^fd H ca!^bani(^ €(>a^u|ì^àitm*f>ropcM:zi«(«^ 
pe di luce e di catóricb ìc^taek gfli àieì^i sòlidi ^ 
]^^Óì4i ; ^zosi i <^.^e finalìnéiile ^eafi ^lem^hti 
qiédcjsilhi coinbiiiati apcora in altre prdpoMiiaiii 
fed^àfio^tatle 4e sMÌitn^é Vegetali ed «nimali) \m 
quali non sono j effettivamente coflafràsAe fijie d^ 
^idi ^ di acidi sotiéi , licfiii^i e 'g|«ibsi« ^àtk 
cosa &cile riflettepdovi so(|)m ii capfire Id ra^G^ 
per la quale tutM i eorjÀ <)clla naEtpra passane, 
per gridi , ^ secoiìée» ^ggi 4yoslan|i , o^ idraiia't 
JbilfS dalla fornpLd i^ìór^aliflsa dei miserali pìk 
;^09fic^a»f alla forma ^irsanicia pii^ per&ila , ipial« 
^fste netl' uomo : si vewè ^ cioè ^ che ia mine- 
yabz^iowe èt^ un indominfciàmentp di yegétaxio^ 
ne^, dhe }jà iegetaiipoe <b un ioeo.miticiaiii^to.:4ll 
ijcilmalìzxazioite , ec ^ 

^QNGLVSIONE 

176. N^or sollopontanìo con fiducia ^CfU i90% 
rt t ul giudizio dei dotti , e delle dotte aodeti* 
<2on vinti \ cOiQe siamo , lleUa verità di elsa , dob- 
Marno credere che non lairdefià molto, ad e^seirtl 
yfaonoseiiitk. Non ignoi^amo perà ch^essa sarà' 
^om^ilata ancora . La nàtiiJ^ dell' uomo vtiok) 
Mcbe questo.^Coiio;ieiani0i d^lle peiisone, le <{iN^i,t 
a malgnulo delk evidemia de^ princtpj, della Cm^ 
mica pneumatica credono ancora di buona, fédi^' 
»!^v^<^%^.:4^ A>g4sto; co«ief5ants9i dqbliia9irfl|| 



iìkmnt foie «i ^ttgiiiÀ. 4t uà /410M. Ha fe feiità 
ìi fif^tti^ 4«1 tespfQ ; emk iisiiwm seóini^s con^ «sseit 
i^DOimiU«>. Noi. prmidìapm <^i riaipe^oot ik 
XMpwAere n tuAta le oJbiMazjoni «li quak^e peso« 
dM si ccfd*, 4i ppt«f: farci ^ e. peoskuHO: chor l4 
pspQHf no6lre sfirano^. p^renf^cb^ r > 

. Lft iQioiBtc% ieoFJa è «tisatiilHle di h^ììi ^i m- 
«MOii^ «nlup|MyQ|ieatt« Noi ftf-eqdiiiiBKi^.ttioUi^l'i'm-. 
ptgQpL di f ubbUctfrU lo^, cb# K tQ61àjde'«^ 
pmoeijq sìa &Hto ricwMciutiw. 

1317. ,<^i«^€^ cèto ^iza dubbio pafr^ beUo;)^U% 
naatrai' teoria^ si è W 9W seai{4i^ita< Meoà^ h 
loce polare sicoit^Da, mi veg^iabiU^' e neglir 
•itartr corpi orgpaAÌftMti 4pQi^ tarmarli dar lw> ^^ 
tita, il Qiliirió^^si aoQaliiiia cogli stessi qaamd^ 
ténorUMiirti*; Oaqujssta «liiaia combiBaiMoiiftrisnlIt 
W lbr«iMÌ<^«o di . gas » e partioolaiijqiaiite qofilU<f4 
^ idrogenò y la. cui i^latazione jpro(i««6 Vrtti i 
moti d^r natura) e/fortatia i Soli. A qiiesla àì^ 
latazione y e al grado di conc^osazi^mo^ cbi^ofiri'* 
. salta sui gaz meno dilatabili ^ debbonsi attribai- 
re , siccome V ahÌMsmQ prov^o ^ » nioli de' cor- 
pi celesti y e tutti i feoomeni fisici , cbe sono una. 
sMSegiieaisa immediata di questa dilaisa^otH^ v ^ 
di questi moti. Oa.qii^ta.dilataziom) pur^^^* 
tauo. lei-dist^anze dei difiejE;eiiM corpi celesti fr^i 
Uro y «{.dal Sole , smondoì i loro ditiMtri ^ ? 
k loro {Mipj^cie , . e la. ^oaì^ioDQ de' loro» c*»**^ 
di gt*àvità.. Questa dtlsto^iotte pure è ajwlU ^ 
imf|iediscé, a capite éaH», i^aziiMe sHJyb» Wo ^ 
petite i&speHi ve dei gas ch'ossi trainM^*?*» * 
dìiSferenti corpi Qeleslii)^ speai^lmente ^lif** 
tidPDvaiia .pcesso a. pool. su{U i^edte$iifta..i>ii^% 



* ruMÌoigcm 9«| ]»rar^*v«isi «DotK Si h Te^ 
^ta che ques6 corpi ^, qmsideraidoU ink esà ^ 
I^DO esAttaineiite m «ut po^ivone waloga aya* 
scellt fil)2)aii4oDatrl$ìflr1ìiàre lei venti opposti* 

178* Noi avremmo potuto estenderci assai più 
sulla spiegazione de' fepomeDÌ ^ u sopc^ tutlo fa 
quella de* FeDomeni cbìmici. Avremmo potuta ^ 
por esempio , spiegare perché alcune sostarne 
minerali , vegetabili , ed animali 3Ìeno mprtife^ 
per gli aniiDdli ^ mentre altre sono per essi sa* 
liibri ; perchè Paria sia pestifera ìq certi cU« 
mi* Ma egli è facile capire che tutte queste cose 
pror«pgono dalla dif|erenra che e^i ste nelle pra- 
pQjrzioni degli elementi primitivi , Per questo il 
gaz acido muriatico ossigenato e un veleno ^ non 
contenendo esso abbastanza d' idrogeno ; mentre 
ce' climi caldi ed umidi T aria atmosferica % 
pestifera , putrida , pcrchà ne, contiene 41 
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